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D I GIOVANNI FEDINE 

PITTORE FIORENTINO. 

tUTTjt ^ECIT^RE D^i GLI 
lUufiri Signorili Signore Girolamo,e’l Signor . 
Giulio Rojji, de' Conti di San Secondo. 

! ALLA PRESENZA DELLE 
Gran Prindpeflè di Tofcana . 

Il dì it. di Febbraio, ijli. la Fireoxa ?/ 



IN FIRENZE. 


Nella Stamperia de’Giunti. 
M D LXXX1 I I. 

Con licenza de’Su peri ori. 
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AL MOLTO 

MAGNIFICO, ET 

ECCELLENTI SS. 

S ignor mio ofleruandifi. 


IL SIGNOR PIERO CONTI 
r Secretano di fua. A. S. 




J-,%) ESJ ordina- 
riamente nettinoti 
te campagne 7 doue 
la rnàettreuolma- 
nonon hane pun- 
tato , ne feminato 
Jendo favorite da benigno 
(fielo conia feconda pioggia y & rilucente 
Sole produrre diuerfità d'erbe & di fiori 
noumeno aggradeuoli Jfeffe "volte dltoc- 
tbio y <& al gujìo j che fi jìeno quelle che ne' 




miti 


i 


cultiuati giardini con aiutò di geriti Hfi\ 
ma arte fono dalla natura prodotto , diche 
douerra dare animo aZJ .8 . di non difrtz» 
zar e quejla mia pie dola fatica prodotta 
da vrì /oz£? intelletto fauorìto filamenti 
da quella fuo vnicofole, Ordalia pioggia 
della henittolenza che mi ha dimofiro 8 ha 
di tal forte infiammati tutti li fiirti d 
compiacerli fluendo, che qualunque elld 
fi fa } pofo 'veramente dire che da lei mi 
f a fiata infufa , & come tale meriteuol - 
mente f conueniua dedicarla alcelehr atif 
fmo fuo nome . Refiami a pregare umil- 
mente S.8.chefe il dono non e conuencuole 
ne alla grandezza del animo Juo 3 ne a me- 
riti fONT l con fomma ragione delle 
r ari f ime quali tk et "virtù di quella ejfafi ! 

ricordi che con quefta li dono t* animo , <? 
ogni penfero Jempre mai "volto a farli hu 
milferuizio ,<? che fe i Cieli mi h due fino 
fauorìto da vantaggio con quellafeffa di 
x nozioni 



t trekcónda quale ì è 

X f v .1 I *ì L '■ v 7 

fr futf luo in rtcomf enjd.dl quest d mia 

buona Volumi d credere, che io ho dejliné 
to di viuere fempr<L~> • - 

• t % • . - ' c* ‘ v 

U.lllujlre Eccellenza, 

'X 1 v ‘iioain 5 f.nrh^'i 

FcJeliftmo&^jfeziomtrìfi.Seru. 
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Periti la maggiore 


Periilia minore J 
M. Tiberio giouane - 
M. Simplicio giouane 


ìforelle 



M- Gentile giouane Napoletano 
M. Manfredigiouane Napoletano; \ 
Pinuccio le ruo di M. Tiberio 
Sbaraglia ferito di M. Simplicio 
Tiburzio ferito di M. Gentile 
Guerra lènto di M. Manfredi 
M. Patrizio padre di M. Tiberio ’ 

M. Geri padre di M. Simplicio > veechi 
M. Proposto Napoletano J 
Sueglia filo ièruo. 

Bufca zanaiuolo 
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- PRIMO ' " 

INTERMEDIO. 


PEMOGORGON E TADRE DELL 
Ufi è T Eternità prefa per lamifura 
s. . <fe/ Tempo * 



* Im ma gine di Demogor 
gene fi yidde in Scena lo-, 
migliarne ad huomo anti- 
co, con barba bianca lunga 
e.crefpicrini pendenti alli 
omeri, macilente il volto , 
e liuido j l’habito alla reale 
> di colore pallidò, cioè biffa Icura, la quale 
cangiaua in turchino con corona d’oro in 
capo j e nel reftante alla confolare fecon- 
do l’vlò de’ Romani . 

Era l’Eternità antica donna in realehabiro 
rollò , e fo.pra il capo hauea vn largo velo, 
che le fpalle li copria,e nella delira mano 
tenea vna sfera,intorno alla quale s’auuol 
gea vn lèrpe, e con la coda in bocca li fa- 
a cea circolo , e cantauano in mufica cosi, 

* .in Dialogo . 

Dem. *4 Ima, e fida compagna. ' ’> - pnehq 
. S ternitade mia porto Joau^j y ' ‘ 
Cbifia frinendo te che timi o piue_j* 

.A q Tadrq 




Stero. Tadre Dempgotgon de* faggi Dei 9 

€ del gran Caos duct , r 
. ; lieti feguiam la Luccj £ i 1 1 vì.\ 

- • ■ • » - .«» — — r^ÉTt -j 'fi a r * > ^ 

£ finito il canto féguiua il tumulto del Cao#, 
ilquale venne di fotto il palco, in fcena in 
guifa di macchina: il colore del quale era 
miftiato di quattro elementi come di rof- 
fo per il fuocojdi tane per la terra d’azzur 
ro per raria,e verde per l’acqua, & hauen 
do offefo gli a {coltami con tuono limile 
a quello che fa lo fchioppo quando fi (ca- 
rica Demogorgone ne cauò d’cflo Ialite , 
lo Dio Pane, e lè tre Parche, e Demogòr- 
1 ! gone cosi comincio a cantare fèguendo 
gli altri. 

Dem. Tu ch'à maggior querele ogn*or fomenti • 

Vite fpargencfin terra , 

Non trottandomi del luogo di guerra* > 
Quelli conforme al Soleva 
Troduce all'huom mortale U - ;: d 

* iffettiillufìri Ditti , Cgregij, e Conti m 

[ Tur ch'il fuo crin fatale ^ . - • j 

+An?i tempo non fcenda al P alte molcj 3 

* 

Xa difcordia fi vidde in Scena qual donna ia 
habito di color cento a Iifte,che ora la co- 
priano, & oranjoftr^uano l’ignudo, con * 
capelliera d’oro^e d’argento bigia , e nera 
alcuni intrecciati altri in naflro raccolti , 

& 


r & altri all! omeri pendeuano,con l'ali alle 

r fpalle divari) colori. - * - 

Si vidde fimigliantementc Dio Pane con cor 
nuta* mafchera qua] Satiro con chioma, o 
barba bianca lunga,e crefpa , pendente al 
petto, carnagione rubiconda in dodo ha- 
uea vna pelle di Tigre , e piedi di Satiro 9 
con Jnaraùigliofò artifizio, e le co lei e pe- 
lofe j in man delira tenea vna fittola con 
v fette canne, è nella finittra vn battone, e in 
, capo vna corona, o ghirlanda di Pino • 
te Parche furono tre donne, Cloto tra ette 
piu giouane in mano tenea la conocchia » 
e tiraua il filo, Lachefi d’età piu matura, e 
prouetta l’àuuolgea intorno al fufo. Atro 
pos d’età fenile, e decrepita troncaua il fi- 
lo. tutt’atre nude, con femplicc ornamen- 
. to di velo bianco intorno alla vita; la fron 
ce di ciafcuna era circondata da bianca 
benda con acconciature ornate con ghir- 
' landa di bianchi narcifi: 

fu la M tifica di quejlo Trimo intermedio di Mdé 
topo Teri aliat il Zaffino, 



Recitato dal Genio buono , e cattino . 

. Jg|||§|||^» A R R A* forfè cofà 
^ infolkaSereniffinie 

Principeffe , e voi 
Il nobiliQimi Gentil- 

huomini , e gentil- 
^ ^ donne il laflàrmiui 

vedere in quefto abito folo per dir 
uitutto quello che hauete nell’ani- 


mo $ io adunque rapprefentando- 
uii! Genio dell’Autore della Com 
media, il quale ritrouandofi confu 
fo citcaalfare elezione di chi v’ha- 
ueffi a recitare il Prologo, e. non 
trouando materia a propofito, per 
trarlo di briga , e fodisfare al iuo 


buon defiderio vengo in Scena, a 
narraruicofà che fe non m’inganno 
vifara di diletto e d’vtile , e non vi 
paia tirano ie auanti diti! fapere le 

votire 





' Ii; 1 Voftre àziòni, poichela naturi de* 
Genij facilmente fi conuerte nella 
" 1 fpecie delle cofe occulte , Impero , 
r comprendo che alcuni fon qui per 
pigliar piacere , e diletto, altri per 
! ( honorare l’Illuftre cala de’R o ffi,al- 
i tfìtionper'vdire.cofà che fi facci, o 
dica, per e Aere tanto intenti a rimi- 
; ràrèlé egregie, alte, Kllìuftre bel- 
lezze, le quale in voi Donne dimo- 
rano, alcuni altri ci veggo per biafi- 
mate,e cenfurare l’auto re, e la Com 
media . Ma chi è quello che viene 
alla volta mia certo che glie il mio 
aduerfarjo. 

'G.C. Quanto barelli fatto il meglio a te 
* nertiaImioconfiglio,chcpur’ora 
veggo , e fento come indarno col 
noftrofubbiettò ti fei affaticato in 


oli 

w. 


hi 

sii 

-q? 

ri 

-fi 


dare opera a quelle cofe,!equali fon 
tanto poco apprezzate 1 , che fe mi 
l haueffi volfuto credere, molto tem 

po é , che arcfti feguitò il mio llile 
il quale altro non brama che piaceri 
diletti, ozio, & altre cofe limili fen- 
•' za tanto ben fare, e ben dire non nc 

ripor- 




•* • h y i 


' V , riportando alla fine altro che biafi- 

’ moje^aijpOfijom!/^ 

C.B. Mi marauigliauo , che e flendo- 
■P' mi con cautela feparato date, non 
394 fulEvenutoadifturbarelatmaquic 
te che piu a prezzo infieme con fan 
tore , che quanto piacere fi polla 
trouare. 

-G.C< B i difpiaceri che hai patiti , e de! 
"continuo Tenti per ritrpnare quella 
quiete doue li laici? 

GéB.. 1 difpiaceri , & affanni i quali fi op- 
: / pongano in chi opera virtuofamen- 

i ;• te altro nò fono che tante vefpe in- 
tórno a i fiori . Le quali Te bene con 
03 r , ( le lor punte, e morii cercano di o£- 
fenderli non e che da elfi non cam- 
ion < noilbuono,fpirandoaontadiquel 

mlwtest. " " fe mm 

C,C. £ tip non ne vo fpefa di,quefte tue 
. ciace,che poiché dalla natura fumo 
, , inneftati in un fubbiettp vedi che 

non conuenghiamo infieme per ef- 
ière tu d’un colore, 8 £ io d’un altro. 
G.B . R imanti adunque, con quelli che ap 
W i-i. peti- 
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/ 

petifcanò còfe (imiti alfe fiere to d • 
G.C. Ben fai ehi non vo perderdil mio 
tempo dietro alla comica-come te. 
G.B. Perbhe,e contraria a té,ea tiiacón ) 
J detti, e quali non pofiàno compor* 

Ui tare d’effere riprefi dalla Morale di- 
u ' fciplina de-Gomipi, effóndo la fom 
( - media vno fpecchio delle azioni hu 
J ma he nella quale fi feo rge , e com- 
~‘ j; - prende quello fia da feguire^ e quel 
■’ ! dafprezzare che per cioiarefi af- 
faticarono tanti famofi Greci , e 
Latini 4 ■ :isi 

G. C. 5 ai pdtehe ? a que’ tempi £ viueua 
‘ in altro modo . Pure mi fouuiene 
’ 1 auere intefo cominciando in quella 
età da Homero che ritrouaridofi 
" 0 vecchio pouero , e cieco non haue- 
ua tanti danari, che potellì paga- 
• re vn fanciullo che lo menadi per 
le ftrade. • 

G.B. Ti concedo che così fo fli, ma laf- 
fi il migliore, e quello che fa per me 
attefo che Aleffandro Macedonico 
; vincelFe Dario , e fra le fuc ricche 
* ipoglie trouatouivnacaffetta d’oro 
v dima* 


i 




t di màratiigliofo artifizio vi ripónef 
4 1 ; - le dentro per confor uarli tutti 1 Tuoi; y 
volumi. • : 

p.G.Che vtilea te, e a lui ? I o, vòrreidel , 

. le ricchezze mentre fon viuq per 

non hauere andare mendicando piu 


V JT ;; 


i • i ! t deje t ati honori. Sai bene che il tuo 
famofo Plauto era co tiretto dalla 
necetlitàie voleua viuere affaticar- 
li tutto il giorno a girar le ruote, fc 

a v ben poi la notte componeua quelle 

fue rare, e ftupende Commedie . 
G.B . E per quello n’acquiftd la laurea cQ; 
o rona, 8 t infogna de’trionfanti vinci- 
; tori, e Poeti : che diremo di V ergi 

lio Marone,chediEnnip? . 

G.C. Si mettiui ancora Diogene, Zeno- 
crate, Democrito* Anaxagora . 
G.B. E ifamofi Romanicome i Cammil 
li, i Quinti Curzij,i Fabbrizij, i Sci- 
pioni, i Catoni, i quali ha.no accolli i 
pagnata la pouertà , e prepofta alli 

i eccelli flati . ' ' 

G.C. Adunque rimanti pouero col tuo 
« fautore infieme con elfo loro , che 
vìnta iocer- 


r ) 


t 


J io cercherò di ftarmi in agi^in com- 

modi, in giuochi, in balli, & in co* 
i mandareper effere vbbidiro ,che e 
ì: pure in quello mondo vnabella co- 

la, in farmi adulare per compiacer- 
• - iniui affai, per acquetare nome, e ti- 
tolo di grande, fplendido, e liberale. 
G.B. Perche nonfegui cotefti,lafcian- 
do me nella mia quiete con chi m’ap 
prezza? r 

G.C .In finecompagno mio io non polio 
1 . fare eh io non mi caui la mafchera,c 

<■ eh io nò ti dica che fai vn gran male 

■ ■- - ■ > a dare ad intendere a quello tuo all 

tore col metterli nel capo che fi pre 
fumma d’elle re piu di quello che 
n ó é, di piu che n ó ha lettere latine, 
ne manco ha ftudiato A riftgtile , fi 

- , ’ che non può Papere, ne far cofabuo 

na , doue che al fare de’ conti vien 

■ tallato per vn grande animale . 

G. B .Et io rilpondo, per lui, e per me, che 

- n ° n feppi mai che lefciéze ^efsino 

- u ferrate nelle lingue . D j poi,Arifto 

tile non fi trouache defsi règola di 
n- . Comica, le bene promette trattar- 

ne. 


rv *v 

"l • • » .1 


' né . Quinto alfe (fere pòi così gran 
. quadrupede, Tene rallegra infinità- 

méte) attei'o che iàrà ammirato per 
qual colà ? ma fammi di grazia vn 
- ieruizio caro fratello . 

G.C. Son contento fe mi prometti atte- 
nerne vn’altro a me : »* 0 ^ ; • 


GB. Prometto 




Ji 1 J 


•# « 


. a . j 


G.G. Odi, c?ho ioafarc ^ 


t r i f 


ri 


*G. £. Vattene intorno a i Geni) di quelle 
, . y Serenif$ime,e bellifsime gentildbn 
o ne , e fpecula quello che dicano nel 

v i fine dellafauola, c riferirci il vero, j 
che d’altri non cale,fe non di foddi- 
: sfarle, Si. vmilmente feruirle. 

G.C* Sarà fatto , 8 C io voglio da te , che 
come harai compito quelle fatiche 
ti riiolui a feguire le mie azioni, & 
c i.O vnirti meco , perché fo di certo che 
* '■ - non darai mai nel buono . 

G.B . Pazienza . Altro non t’ho da dire ! 
a . fatuo che la Commedia veirà intì- 
o r.ù tolata le due P E R S I L I Ej per le 
' quali altro non comprenderete che 
i; - e j vari) accidènti occorfi a due forel- 
*'4 • • k chiamate d’vno ilteflo nome, che 



» % 


In tjoeftà càfa habitala Perfilia mag 
giore in queft’ajtrala minoie,ii 
come (landò attenti intenderete ; 
l’Autóre è Io ftefló che vi rappre- 
sentò due anni fono la MEDA- 
G L I A «nella quale vipromefle il 
ìuo rouefciojchc farà quella cheog 
gi vedrete fculandofi che le la Me- 
daglia v’apportò guito,il ino rouc- 
icio làr'a tutto ìlcótrario per efler- 
r iii fculpito l’impronta di dueluen- 
turate fanciulle. Siche i So filli che 
jafpettauano la Tragedia perelfere il 
rouefeio della Comica , retler an- 
no ingannati dalfequiuoco, allìcu- 
randoui , Si io per lui promettcn- 
doui che fe co filenzio itarete atten 
ti fino al fine nc habbiate a riportare 
rifo, piacere, e gullo, non meno che 
faceitialla Medagliajattendcte adun 
que quelli che danno principio, che 
io m’vnifco con l’Autore . 



DESCRIZIONE COME 

trono yeflm Sdita (Jenij . 

I J 1 . / 'aJ* I J i à J 1 4 i O - • . . J jJtlO J 

L Genio Buono eravn giouaneÉ* 
to di bello afpetto con capelliera 
vagale ricciuta mezo nudo, e me- 

zo veftito co alie alli homeri, fti-r 

ualetti a mcza gamba, habito fuccinto 1 * 
nella man delira tenea vna tazza , e nella 
lìniftra vn corno di Douizia 5 in capo ha- 
uea vna ghirlanda di foglie di Platano , c 
Tibullo lo corona di ghirlanda di fiori . 
fi Genio Cattiuo era vn giouanetto limile al 
defcritro, ma di fofco afpetto con habitó 
lugubre, e nero con capelli che li pendea* 
fio intorno al volto rabbuffati,^ orridi. 
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DELLE DVE PER SI LI E* * 

ó COMMEDIA 
DI GIOVANNI FE DI NI, ; « 

* T m, 4i + * il - v i - . * - » { • .. ♦ • - % ‘ \ ' • >. '*• 

•i • 4 f'V- V i / J k 44 1 ^ ì i k » ^V '.*{ ut» • 4 \ "X 

wu li m ,1 .in? a viv, 1 -M *jr 

- *Atto primo : Scena prima. ; * 

, j.’ -> Piauccio feruo di M. Tiberio, & I 
’ “* Bufcazanaiuolo. . 

A *S ’’ ' \l ‘i’ A À r * 1 

*'* * i j* \ * 

ji * \t\ J ^ f 

P/c<* mio fa vedi, cèi è nato in 
quefto mondo per non faperfat 
altro che feruire è bersaglio di 
tutti l’incommodi, affanni, fien 
ti ,e {traballi de’ padroni . _f‘ 

; ' Bufi leCmportanxa è {lare allegramente, perche ibo- 
men valenti fi cognofifan alla fchermaia. 

Tin. "Poi ch’io fon condotto a tale , che in cafa non pof 
fo pur dire vna parola , {end’bor’qui di buon 
ora , e fen^fl che alcun mi fenta , ti vo contar e - ^ 
il tutto , che Jo che di te mi pojfo fidare . 

Bufi Alcredo mi, & fé anche ve bifognajje del me 
confegio fen^oteraue farè volentier feruifio. 

Tin. Sai bene che’l configlio de’ poueri vai quanto le 
' - bellezze delle meretrici , le quali fi vendano 

per ogni pregio ; ma J enti £ « 

Bufi Difi pur. 

Tin. Credo che hoggi fu circa al me fc che M. "Patri- 

B x 7Ì<> ‘ * 

ii- V: ■ | 
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yjp Tenderò fi mio padron vecchio fiauendo mot 
ti nego%tj nelle Maremme di Siena , mandò fol- 
to la. mia cuflode M. Tiberio fio figliuolo à R^oc 
ta (Iradayft per farlo cono fc croccine anco per - 
che bauejje commodo di imparare a negoziar e 9 * • 

CT battendo rifeoffo circa a trecento feudi da 
vn granaiuoloy lieti cene tornammo, a Siena*. 

Buf Mi Jangite del cane or’ eh anch'ami ito vendere il 
me , diuentar mercante de fomento. 

Tin. Demo invnbofle, il qual neraccolfe con lieta ce 
ra y cr accomodatili d'vna agiata camera volfe 
la cattiva fortuna del m : o padroncino, che feti 
parafji dina 7} agl' occhi vna delle piu belle don - 
ne che mai oècho mortai vedeffi . 

' Buf. Certo ebaue imbattali ben nellabuona venturai 

Tin. Ècco che Tiberio diventa infen fato , poi invn 
tratto lo veggo impallidire , & Jentefi [correre 
per le vene il giclo , & apprejjo auuampare 
d'vna ardente Jiammarcflando fervo d'amorè % * 

.0* non mi valfe preghi bicordi, & perfusioni* 
a ritrailo daliimprefa anzi fu necejjario aiu- 
tarlo, fe non voleuo cfjer caufa di peggio . 

Buf 0 puttana demi ha gran potenza l'amor. 

Tin. Tantalo 0 tale che chiamato l'bofle al fecreto ne 
domandammo chi era la gioitane, efjò ne dette 
informazione apieno ,ccme fi teneua per vergi - 
ne per gentildonna f otto la cuflode d vno » 

'che con tal mercanzia cercaua di viuere. 

Buf. 0 poveretta deCgrazjada en che modo gl' era ve- 
nata in mano? 

Ti:. ÌAl porto dtN et turno venne [non fo già con che i 

’ v 'n privile ■ 


t 


P R ÌM O. • 5 

r Au\legio)infi4^podeHà. In fomma Tiberio- 
pcr ilmedtfìrkó bofte gli madò a offerire dugen 
to feudi Je li voleua concedere la femmina . 

Bufi Tanti danari na putta? ott ben melo vna man • 
dradibeffiame. . > *. . , « >, > 

P in. il Beai ferro flette alquanto in fui grande ( che 
così fi chiamano, quei? b'tomo da bene) ma fen - 
tenda il fuon' della moneta , <&* reggendola in 
vifo 9 conceffe la gioitane per vergine a M . ri- 
tmo, & per gentildonna * . <, . .* 

Buf Buona mercanzia da laurar per d i fera . 

Win. Doue che non fi toflo l'hebbe in fuo potere flati* 

. gumento di forte il de fio , che rifolutofl in dif - 
folubil nodo concertò conia Ver fi Ha (cioè coti fi 
chiamala gioitane) di partirfldi Siena quanta 
prima , & montati a c auxllo , eJr lei veihta da 
mafehioper flrade non troppo note entrammo 
in Fiorenza nel piu feono flàuto modo che po- 
temo , & sì ci fu propizio il fato t ch e mai ri fion- 
dammo alcuno che lì cenofiiflì , & a cafit 
d'vna mia pratica per quella fera ci firmami 
alla fi cura* 

Bufi Han Tinuccio , a me fetti vn po di torto , ohe fa 
bene ho la cafa da pottcr compagnetto,cra firn* 
pre al fcruigio vefter . ; , 

?in> Et di terza in terga per fona negoziando finga 
che maiTiberiOy la giouane , ne io cifaciffmo ve 
dere , da te in poi che ni no ff ri b fogni ci hai 
prouuiffo y pigliammo a pigione queffa cafa , & 
fornitola di majjerizje fumo flati tutto il reflo 
del tempo come talpe , e pipìttretli* 

)l fi i Bufi Jl 


tf atto: 

Buf. A digo mi come i ocbì in pafturn. 

SP». Si, ma quefla mattina lafame,e'lbifognonba 
canato del bofco , che fon tre giorni ci maneor- 
no , i danari , e r fi è attefo a far parlare Ebreos 
come fai certe rigaglie che erano di PerfìUa,& 
v tutto ho detto , acciò che veggbi dotte mi trouo w 
fior amo che definercmo fìamattina poi ch’iti ex 
fa non ciè £ alcun riuente beneiEt bora confide- 
rò che non è la piu dura co fa a fopportare al 
mondo quanto la pouertà I, & al padrone balla 
dire penfa,troua,fa,& dì. 

tuf. Uon dubitò po far de mi,andemo pure in merci 
vecchio , che ho tanti amici Pizzicar oli, Ma- 
cellari, Olìi,Pa£liccieri,PoUaroli, Trecconi Pe 
feiuendichenon mancherà gnente. 

Titti Non è dubbio che per vritratto ci faranno cre- 
denza , & non rispondendoli poi fi viene a 
perdere il credito , che è la piu bella co fa che 
poffa hauer l’huomo,e vo fra me ricogitando il 
modo che debbo tenere a far sì che dafuo padre 
M. Patrizio , & mio padron vecchio babbi x 
cauarne tanti feudi che rìauanzf ad ognunotan ■ 
diamo in mercatotbe'ilo veggo comparire , & 
non voglio abboccarmi feco fi prima non ho fio* 
bilito l’inganno ch’ili vofare • ' " 

Buf A ndem. , 


r 
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Scena Seconda. 

M. Pattizio padre di M. Tiberio, M.Geripa» 
dre di M. Simplicio, de Sbaraglia da 
parte in fu l’vfcio • 

Sba. Vefto è M. Ceri mio padron vecchio . 
bi.T • Ceri il prefupporre che gl’ accidenti fie» 

n<ypoti(Jìmacaufa della tardità del mi» 
Tiberio è cofa che può /lare, & con tutto ci o . 
non po/fo far ch'i non mi dolga della . 
èd.G, Patrizio è maggior cofa la mia , poiché taf or» 
tuna ruba tolto la roba , e'I mio figliuolo Sim- 
plicio, che era in fu la naue che è ita in fondo,#* 
ben fi verifica quel detto , che noi non fiamo al» 
tro che vno albergo di miferie • 

Sbar . voglio (lare a fentire così turato quel che * dice. 
7\ Jon è dubbio che l'huomo c il piu infelice ani • 
male che fi ritroui nell'vniutrfo > & fra meno i* 
poffo fare ch'i non ifclami co'l cuore della poca 
amore uoleg^t che boggi regna ne' figliuoli , ex 
in particulare nel mio Tiberio . 

$dt G. Dite bene; ma quando fi fa del reflo com'ha 
fatt'io , credo a dolore auangarui di gran lungat 
WP. Et fe pur non haucjfi mandato feco "Pinuccio , 
direi che per effer giouanetto , & mal pratica 
li fofii occorfo qualche finiftro , fegia il mio de- 
bitore non fuffi (lato in fu'l luogo , ma tanti fcr- 
uitoritantìnimici . 

Sba, E tanti padroni tanti tiranni , 

M>G* Quanto mi vo piu co la fantafia aggirando fi» 

* 4 


J 


r *, A T. T O .. v 

pra ? miei pepi , “Zuccheri , & altre drogherie 
tanto in me fento pitture a T animo, & quel che 
m'vccide è lo battere accommo darmi a non ri- • . • 

- 4 . 

uedere piu il mio Simplicio . 

Zbar. La compajjione mi muoue,e l’ vbb\dien%a. uri af* •’ 
frena . 

A/. T. Vedete qucfla è vna lèttera di Tihuccio de'ven .■ * 
tinoue del pa flato, che fecondo il tenor d’efla, e • . » 
quindici, giorni che haueano ad eflet qui. 

Jtf. C. E lamin e de' dodici , la quale da notizia come 
di Liuorno fu vifla affondare la naue , dou'era-< 
no ie mie ricchezge,& appreflo con pin frefche \U 
lettere no fe ne effere mai piu intefo cofa alcuna 
Jd. T. 'M. Ceri trecento feudi a vn par mio fon qual 
cofa • .. 1 . . ; ? y :v\ 

tf.. C. M.Tatrizio mi contenterei afficurarui per pa* . 

vecchi volte piu , rihauere quello ho perfo , , ' * 

oh roba mia. ' i 

M. T.Sto per montare a cauallo in pofle fino a Siena - 
M‘G 'Poteua pure indugiare piu dua giorni a partirli 
Ixnaue^che tal "volta barei Jchiuato così gran* 
d'impeto di fortuna . 

Af.T* Mapiu mandòarifquoterei rnieidanari altri * > r \ 

che me flefjo. 

li.G.Horfu niente mota il fofyirare ì & ben dijfe quel . ^ 

fatilo che la noflra vita non era altro che C ocea- 
no delle tribula^ionij & con quefto men andrà 
in Mercato nuouo a vedete fe ci fuflì piu frefcQ 
duu fo di Liuorno • 4 -'ài 


ALT. I ciò verfo la porta a Sampier Gattolini che no /• > 
•f fflv «ridere di na rijcautrare lui , 0 quakh’w* . . f. 

(he 
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PRIMO. * i ci 
che me ne dia nuouaì ma chi domine è collii che . . 
ci é flato a fentire turato in fu quell’ vfeio? ' 1 

i. Sia chi vuole. 

.Còme vail mohdo:in fine chi diffe che in tutti li Vi 
fiati delli Intorniai fon molto piu gli affanni , & 
lero’uine che contenti, &'la felicità non errava, ? ; 

poiché M. Ceri mio padron vecchio , il quale fo- 
no flato a fentir doler fi penfa che Ifuo figliuolo ; . 

M. Simplicio fia pericolato in mare , &effofi 

ritroua già parecchi giorni fono qui in queflaca- .. i\ 

fainfieme con vna gioitane a dar fi buon tepoM , 
quale ci capitò nelle mani a Llericetetfi chiama . 
Terfilia: di qui fi comprende quanto pojfala gio 
uinexX* datafi in preda all* amore , che fuper* s 
Chauer noi fthifatii pericoli del mare, perfo qua , 
fi vna nane di mercanzia , , & di piu fcordarji . 
l'amor paterno co'l negarli la prozia vi fia , & 
vietare a me il non ardire d'ejjermeli appale - v 
fato per farlo in qualche parte contento , e tut- 
to nafte che chi mangia il pan’d’ altri li ccnuie- 
ne a torto ,o a ragione vbbidire , credi elfi hauef 
fi guadagnato Li mancia fe li baueffi detto eh il 
fuo figlinolo fuffi qua dentro ; ma %a/ ia, o tanti' ; 

Scena ‘Ter \a. * ' 

Bufca , & Sbaraglia . '•'■'■•V'* • 

W 

Puf. /^Hi èquelU? r. . i 

Sba. V j Vna paro! a di grafia. > 

JBuf. Quattro non cb'vn./, che voli? # # 1 

Sbar, Dotte bai tnprel uotefio r'mahc a turaccioli 

* : . . 1 ‘ U* it- 
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tri accòrgo dcbbe effer buono. 

Buf. Terfetto affé cn qmffa T erra chi ha moneta ghe 
del bim da per tutto. 

Sbar. Lo credo che l'hai prefo al cbiaffolino , o pur al 
fico. 

Buf. Maidè tè del buco queflo 2 lò , cr fi cima ben . 
dittoS ermo liino che ha auto sì bona manomeffa . 

Sbar. Vuoi tu guadagnar tregiuli , & farmi vn fer- 
u'r^iof 

Buf Ma minuitè al mio Zuogof affarne andd ch'i Ioga 
a portar fteimbriade th'auegnirò adeffo } adeffò. 

Sbar. T'affetto qui; poiché il mio padroncino non ft 
contenta ch'i vadi fora per non dare indico di 
noi. Queflo zana dimoffra d' effer molto prati- 
co , & anche lo giudico mezp cuoco ; fe vom 
leffìper il tempo che habbiamo affare occulti 
per non hauer ogni giorno a mutare la faremmo 
molto bene; eccolo che torna . 


praticOy er vnoffenditore che giornal- 
mente ci prouegga il vitto per la cafa : imperò 
fe tu vorrai farci il feruizio farai trattato bene 
oltre alt utile che te ne verrà, il quale farà flraof 
dinario pur che lo facci fecondo ilnoffro guflo. 

Buf. jln miffier per conto de cuoco fa cetcaffì tutt'il 
mondo non porreftitrouare il piu. v aleni homo 



Scena Quarta* 

Bilica, & Sbaraglia • 

0 moyfarò chi loga,po far de mi. 

Zana , e' ni occorre trouare vn cuoca 


demi , 







primo: ii 

de mi, oh fotta cha no dighe cbepo per conto di \ 
quel dello /pendere i denari aue farò vedere co 
lafperiem^a che fon pi da fatti che parole . 

Sbar . Entra adunque in cafa ch'io ti facci contare dal 
padrone la moneta a fine che per l'vfcio di die- 
tro pojfa fcruirci con piu ammodo, piu fecreto^ 

& piu prefìo . 

tufi Signurfi lafciè pur forami » 


ATTO 




SEQONDO INTERMEDIO. 

* 1 .•. «-> '.A . ... « < « A a .a * >W> 


LaXafadd Sonno. ;.'av, 

' «»^ . 

*'•» • • I 1 . V . •• .Vi ì ' ■ ' . 0 *U .< »A Vi . I '*", *1 V (3 

Ppariva vna tcla,laqualea tem 
po copriuafil forò della Scena, p - «Vi’ 
vi era figurata vna grotta con vn 
letto entroui ilfomiogiouanercò 
róralliotìéfi dUìkèf{p<hÌód}c 
con verga in vna delle mani, e nelPaltra 
papaueri : intorno al letto erano diuerfir 
mafcherc di giouani a e vecchi, e tutto que 
fto di Pittura. 

Morfeo ilquale li cagia nelle humane forme 
fi appreientò in Scena infieme con Itato— 
ne , e Paino tuttietre miniftri dèi Sonno* 

» vellico alla corriera fuccintamente con abi 

to , e ftiualetti turchini : alle fpalle hauea 
ale turchine con vn mantelletto pagonaz 
zo che cangiaua in rancio, tenea in mano 
vna figurina ignuda di rilieuo con accon- 
ciatura in capo di capelli v 3 ghi,e fopra al- 
la teda vn volto humano. 

Itatone il quale a gli animali i fogni fommi- 
niltra con fomigliante vellimento , ma di 
colore paonazzo fcuro , in mano vna fci- 
haia,8c in tella vna cornice vccello,con ali 
al Pomeri . 

Pance. Terzo, & vltimo minifiro del Sonno,fo 

O ~ T A P ra 
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pra alfe piante /I viddc vèllito nel medeli- 
mo modo, che li dua, ma di colore verde, 
in mano hauea vna pianta , e in capo vna 
talpa,con i quali appreffo venne in Scena 
vna femmina vellica di bianco có candide , 

ali alle fpaUe, e con vnà porta d’auorio fo 
pra l’acconciatura incela come comune- 
mente è ri cernito da poeti per i fogni fai- V* 
fi , accompagnata con vna altra femmina 
yeflita di color tanc,con l’ali alli omeri di 
colore pauonazzo chiaro cangiate in gial 
lo,e vna porta d’oflòin tefta,prefa per i fo 
gni veri, con le quali era il filczio in habi 
to fnello dfcolore quali tutto feuro can- . ^ 
giante in azurro, & alle fpalle hauea ali, e . v 
nere, in piedi fcarpe di feltro. Se vna ma- , • 
fio alla bocca : i quali cantauano quello ^ 
madrigale. j" 

Noi nel maggior ripofo 7 ; ' 

Concediamo ad ognhuom quel che piu brama , . j 
Stato lieto yonoiofo. . , 

Quc(li alle fere a [affi, e alle piante^ \ 

•Tì'infen filili flirti mandali torme . . - \ \ 

filtri ci faggete d'altri ne richiama . \ 

Trefi da vaghi oggetti , e varie forme- , 

€ poi ch'appare il giorno . i 

Lajiiam'cia/cun npien di doglia ,e [cornò ♦ 

S A \ 'T » f 

• ;• 

LorMnfica di queflo madrigale fu di Ser Stefano • ti : 
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,4 ATTO SECONDO. 

4 . ScenaTrima. 

M **"»' » ' ifooi :nr 

Pinuccio , c M. Patrizio . ' i ^ 

Cosi ci partimmo da Ifoccaflra- 
da delle maremme , & come 
fummo Vicini a Siena a fei,o 
fette miglia , boime ch'io non 
pojfo raccontarla per le lacri- 
me, vh,vh,rb. 

M-T. Oh pouero a me che cofa è fiata l 
Tin. llvoflro figliuolo? . 

M.V. Che ha fatto il mio Tiberio. 

Tin. fummo circundati da ottono dieci aff affini j quali 
hauendoci meffi in me%o t non poteuamo faluar - 
ci perverfoneffuno. 

fi.V. Sfortuna mia traditora\& poi che fegui* 
Tin. Ci domandorno doueandauamo , & di che luo- 
go eramo , & fehaueuamo danari » 
hi.T. Buonanotte. 

Tin. Il voflro figliuolo diffe non hauere : il fimile ri - 
jpos'io;& M. Tiberio per trouarfi bene a caual - 

10 volfe piu prefio che nò fare vna fcappata y do - 
ueche vn (Ceffimeflo mano aWarcbibujo,& ab m 
biffato il cane lo (parò a doffo a voftro figliuolo. 

W.T. Oh Tiberio mio adunque è morto? 

Tin. Volfe la Jua buona forte che inuefiiffi il cauallo, 

11 quale di f obito morì. 



M.T . Ma» 



SECONDO. * i* 
W.P. Manco male fi non lo colfe ; mi colla quaranta ■ 
ducati d'oro fenga il fornimento. .-j / 

Tin.T ulti gl' altri li corfano alla vita co l'arme in a/le • 
M.T. *ib traditori aff affini, et tu no li defti mai aiutoi 
Tini Sipure,quando veddi quello cominciai a piange - 
te, & gridare con dire che fe voleuano dana- 
ri che piglia/Jìno quelli , che noi baueuamo fen - 
3p recidere, magliuolo (Cvn gentil' Jjuomo Fio- 
rentino. -> 

M.T. Che di/fono a queflo ? , 

Tin. Saltò in quel mego vno di piu autorità chegTal - 
tritìi quale fermò il tumulto , cr fatto ritmare 
M. Tiberio che era piu morto che viuo . , 

M.T. Oh pouero figliuolo, non è però bucato in alcun 
luogo della vita ? . -t v , A 

Tin. Mejfer nò, Hate pure a vdire ; quello talepre- 
fe in mano la bolgetta, doue erano i trecento 
feudi, che baueuamo rifeofli, ©* domandaua me 
che io trouajfi gl' altri . 

M.T*. Ob fudor mio,ob mia danari, o và poi,& fa in- 
cetta digrano ; ma tu fei caufa d'ogni male che 
nonhaueui a venir tene, hauendo i danari fenga 
torre in compagnia voflra quattro, o fei huomi - 
ni , bene armati,ob trecento feudi doue fiete al 
libro de' difauangj. 

Tin . Queflo è fempre il folito voBro, che di quello 
che fi debbe imputar la fortuna caricar me ; 
pur vo feguitar di narrarui il reBo, perche ci i 
molto peggio. 

M.T. E che altro peggio mi poffon eglin fare , poiché 
fi fon perfii mia danari { 


Tin. Vo - 
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’i 5 )». Inoltro figliuolo èrimafto prigione èi coloro ?■ 

W.P. o / nonbafìatia batterne tolto i contanti che 
hanno fatto anco pr igione il mio Tiberio , ohpo ' 
ùerame,vh,vh,vhi 

Tin. Et a me dettono tante b a fonate che m hanno 
fatto la ftiena come la pancia, 

M.T. Et perche queflo ? 

Tin, Ter che non voleua dir loro il vaRrónomc , e*l 
cafato * 

M.T. Che diauol voleuon fare <fel mìo nome , & del 
eafatoìcacafanguénon vopiu in Maremma ; ni 
fio, che la vorrtbbon cignere ancora a me, 

Tin, Quefio non fo io *, ma poiché fumo informati dèi 
tutto benifjìmo,vn di quelli affiafini fi cauò del - 
latafca vn calamaio, & vn foglio, & fece feri 
nere a voftro figliuolo quefta lettera, la quale 
viene avoi,& fubito ve l’ho portata a fine che L 
lipofftate mandare dugento feudi , & mi repli - 
corno affai volte, cbejc per tutto domani non li 
haueuanOyharebbono mandatoui la tefta del va 
ftro figliuolo in vn facch(tto;tenete leggetela. 

U.T. 0 doue fian noi , oh poucr a me aiuto foccorfo , 
hoime, dugento feudi oltre a trcceto,ob cafo firn 
noJx> io mai a comportare vn tale affafiinamen 
to ? al Gran Duca , al Gran Duca , 

Tin . Tiano,non fate romote, perche farebbe peggio, 
et fe hauete il caro voftro figliuolo di grazia no 
v'alterate, perche fe f ape fi come M. Tiberio mi 
fi racccmandauajl quale nelle lor mani tr ema- 
na qual foglia al vento. 

M.T. Et pur conuerrà ftani fiotto, oh figliuol mio or * 

fu citi* 
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fu cinquecento feudi non faranno la mia roumà± xÓT2 
pur che lui ritorni fano , e fatuo . 

Ti n. Vedete affa fi inamenti che s’vfano hoggi ; poi • 

cheM. Tiberio bebbe fcritta cotejìa lettera mi.'T.U 
fc clono fcaualcare del mio rondino, che haueu 9 
tòlto a Vettura in Siena fino in Maremma . r> 
ti. T. Guarda che tu farefii fudato.a effere ito apiede^. 

la pagherai del tuo intendici ve, al certo • . r 

Tin. Eh fiate ardirmi. , ' * 

M.T. Di pure; ma andrà a conto di tuo fatarlo t d\,dk 
, Tin. E feciorì montami fu vn lor compagno , & a me. T,U 
denono vn deflrier che noti correua,ma volano* 

M.T. Et pere he farne? . 

2P;«. Et mefj alimi in groppa vn fante di picca , il qua*:, 

/e mipareua fempre che ad ognora mi hauefSi 4 
cacciare vn pugnale nelle rene . * 

M.T. lo quanto a me firabibo . 

Tin. E mai voi fé fermar fi in luogo alcuno, & quel 
poco che ti era rimarlo di giorno caualcarmno 
per firade incognite , le quali come pratico nel 
paefe mi imponeua chi ’ voltafii la briglia, et barn 
uendo tutta quella notte corfo a ftajfetta minac- 
ciandomi fempre d' ammalare fe per la via ha 
uefii fiatato ; riducendomi in memoria del con $ . 
tinuo, che fé non tornaua libero d'ogni lefione , 
e con i danari a fua compagni al termine pre- 
fcritto;ilvofìro figliuolo l' bar ebbe fatta male * 

M.T. Odi boia : quejit debbano effere huomini molto 
ftudiofi , & valenti , poiché rubano con tanta 
bella arte ; màfia a vd'tre bafierebbeti l'animo 
di farmelo conofcere coteflui ? 
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J>w. fate conto che ’ rende aria a vn certo ganaiuoh 
che fin in Mercato vecchio , che ha vna certa 
barba così non troppo lunga mega rafa. 

M.T.lonon conofco lanaiuoli, perche quando com- 
pro cofa alcuna l'ho portata fempre a cafa con 
quefle mani ; mxdoue fi troua co fluì ? 

Yin. Dirouuiìci conducemmo qttefta mattina all'alba 
vicino-alta porta a vntrar di ftioppo, & quiui 
mi fece [montare , & datomi cotefta cedola 
quanto prima fon venuto a trouarui . 

M.T.O non far ebb' egli meglio andare per la famiglia 
tutta quanta , & metterlo in mego, & pigliar- 
lo, & farne falficcia di cote fio trifio t . 

Dite bene, ma non viricordate di quello che fpef» 
fi fole te hauere in bocca , che nefiun buon amo», 
cato mai piatifce.. E poi fe domandafera coloro . 
non ribauefiino il compagno infieme con i du - . 
gento feudi , il vofirò figliuolo attenderebbe l'aiti 
to hn damo , perche ejfi fi diuifono , vna parte 
n'andò con Tiberio , dua verfo il mare , & vno 
con t fio me: fi che la rete è tefa,& a volere cbe'l 
pefee fi falui quanto prima portare i danari a 
quello che n affetta . 

14 . T. Orfu vieni, andiamo al banco che io te li facci «t 
contare ; mafia a vdire chi mi ficura,che quan- 
do gl’ bar anno hauto i danari, ne lafcino torna - • ' 
re a cafa Tiberio* \ : 

f>j». Se hauefiin volfuto maggior fomma penfate che 
Charieno detto innanzi, e di quefto no ne flopun 
to in dubbio , che tantofto che bar anno i danari 
, il vofiro figliuolo farà qui. ... . * 

* M.T- !• 
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U.T.lononfo mai come s' babbi a effe)r poflibile che 
la natura, gl’ huomini, il fato , le felle, & ogni 
co fa habbino a farmi comportare sìtremen- 
da ruberia y 

Tin , Ricordateui del detto di que 

le arguiua che la roba di quefio mondo era fa- 
‘ ta tante volte rubata, che la non haueua piu ptt 
dron vero,; maera di chife la foglietta. 

M.T. Galani’ huomo afta polla, io foche la mia è 
quaranta anni' eh io me la fono ajjatìcata,baucn 
dola in rmagiouentù mantenuta , & non gii» 
fatamela , o fattone preffo che io non dijft,e mi 
par che’ì trentamila ci fia entrato dentro : i non 
prefio però a cento per cento , & balta . 

Tin. Voi volete dire che la roba fa cóme là fcefa,cbt 
fempre cade ne' luoghi piu deboli, & fe volete 
■ fare a mo d’vn pa%gp, nonne parlate con alcu- 
no , perche facendo vifta dinon ve ne auuedere % 
f aria fatai fofa che quefti ladroni da loro ftefli 
defitto nella ragna : cr come M. Tiberio Jori 
qui potremo far rumore > & valercene in tut - 
tiàconti- . \ , '■* 

M.T. tua configli fon come quelli del Medico , che 

in cattedra guarifeono ogn’vno ; ma non già 
i nel letioidiauol che io babbi a la/ciar rubarmi, 
& far cheto : quefiaé pur Umano del mio fi- 
gliuolo . * * 

Tin. Spedimola che fifa tardi . 

M.T. Che gente è quefiai- ’ \ ,u. M . 

Tin . Forestieri . 

ALT» Se non fono ajfaflìni batta. 
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M. Gentile Napoletano, Tiburziofùo feruo$ 
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KG. 



Tr quanto hauemo raguàglìo al porto di 
t^ettumo , ir di poi *« Siena la Ver filli» 


t\*t r 


‘ Sfarebbe a ritrattare in quefla Terrari* 
tnò fuffi quella che ho taat'annipiu che la mi « •'* ♦ 

. J • < n. i\W‘i 

amata* 


meno 
propria vita amata 


Tib. ^importanza farebbe il poter inue Rigare in' 

, che flrada,& iti che cafa , che fe beh poi non fuf 
fi la voflra,farebbe tal' bora quella di M.Man • 
fredi voflro amic\(fìmo no meno amante che voi 
di Vt sfitta maggióre, &effo della minore $ \ ' • w* 
KG. Quell hofle Sanefe dijfe che quel feruo bantu* 

nntnp'Pinucr.il). ..5 . . .. v 

i caaasiit'j'Wiar %t 
» \ 


li 


m 


nomeVmuccià. 

Tib . Signor fi, così é vero . . . 

KG. Et che :/ giovinetto ebe thain fuo potere fi 
nomano. M. Tiberio ,eJfendo fi /cordato si ho - 1 
me del cafato* > 

T& Benvolle la noRra difgrazia che non potè/- 
fimo armarla aitanti che'l Beuiferro ne faccf- 

ft partito* ;/•, 

H.G.Così interuienexi miferi innamorati , » quali 
fon fonili a coloro che fon ptrcoffi dal dente 
del Cignale , che toflo cercano della ferita ,&• 
non la trouano per fiarft ancora afeofa nel prò • w 

fondo,nonmolìrandoiltagiliodel!apiaga fatta; 

ma pofeia in vn tratto fi vede aprire vna bianca j,, 

linea , & non molto indugia che’l fangue fcom 
- re fuori , 
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re fuori . Cosi t animo percofio dalla faetta del 
dolore riman fedito , & ha il taglio fatto dal • 
Varco della perdita della cofa amata ,& la ve- 
1 ioce faetta non apre tanto la f erita , che le la- 

crime pofjìn da lontano fèguiregl'occhi,concio - 
fi ac he le lacrime fieno il fangue delle ferite deL- 
l t anima, & a gl’ occhi fi apre V vfeio delle lacri- 

me , & poco dóppo che gli è aperto faltanfuoru 
r " Coà ih me gt accidenti della mia Terfilia , non 
altrimenti che faette mi trafiggono il core , & 

) battendo ferratoli fonte delle lacrime , le quali 

f hanno fin qui fatto alquanto di tregua col dolo- 

• re, fine vóigrni fuori, vh, vh, vh . 

i Tìb. Digrada padrone non piangete, che alla fine no 
tifolue cofa buona , oltreché tante volte v’ho, 
I fentito dire che'l piacere di quello mondo non è 

il vero piacere, ma fi bene il dolor velino de 
fua panni . . 

f U'G, Et di nuouo il confermo ; e tanto é po(f bile chi 
. refi di lacrimare , come fe tacque veloci tor- 

na [fino a ’ monti, dato che da me in vn certo me 
: do nafta il, /otite , il rio , il fiume , il mare d'ogni 

■„ mio male, e la perdita della mia cariffma Ter - 

filia,pòichefitroua al termine ch'i fento,ab Ti- 
fi burgio babbi compafjione di me. 

e Tib . Lacompirjjione è vedere fe poteffimoinuefliga- 
- re quello Tinuccio , che fe non è ito in dileguo 

w mi rèdo certo che ri harem qualche notì%ia,e tal 

volta quefio Zana ce ne potrebbe dare auuifa 
j bi.G. 7\ {on mi diffme , chiamalo . 

* rib.O Zana : 
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BufcA lanaiuolo , M. Gentile , * ' 

• Tiburzio. ' 


‘ u 


tur. 1 

Tib. ■' Win corte fta odi vna parola. A 

$uf. Ho da far per adejjo , & non pojfo bai 

darmi. 

*f.G. Deh afcolta vna parola fe vuol 

Buf. Degrazia;*he mi comandi. * » 

M.G. Comefe tu pratico in quetta Terra ? 

Buf. Oh, hou pratichiamo, perche? ' ^ 

M.C. Buon per te fe ci faprai dare informatone db 
quello cerchiamo. * V 

tu]. Ha, ha, Nintendo mi , fa pojfo gnente a Taoni ,• 
viamozza , al Ciardin , o altro luogo par lè,&* 
poilafsèfar ami. 

ti.G. Tieni , godi quefli per amormio » 

Buf. Grammerce alla Signoria vottra. * 

Ài.G. Queflo non è niente a quello chi ti farò, e per ' 
bora harei caro ragionar con te. 

Buf. Tarli pur quanto voli ,cWaue afcoltarò on* 
fiera. 

M.C. Hare(li per ventura praticai conofcenza ctvn 
certo Tinuccio feruo d'vn gentil' huomo mercato 
te di quejla Terra? ; 

Buf. Oh po far de mi le m e grandifftmo amigo • 

Ai. o. Queìrio hxremmo caro conofcere,il quale non è 
troppi giorni tornò di Siena. 

Buf. Ha, 


t 


?RIMO. * f 

Buf Ha, ha, fi, fi, l'è dejjò;bc chauorreffi vu da lui . 
hi, G. Tarlarli per conto d'vn fuo negozio , & del 

padrone, ri r 

Buf Se poi dire il negozio? 

M.G. Tuofii , ogni volta che ne farai cortefia ctinfem 
t gnarcilafuacafx. 

Buf, Haue dìrt,fien molto pratichi infieme , & fta ì r 
mattina me difje che ajpettaua nonsò che mer - . ; . 
caute che li haueua a pagar della moneta , & 
mi voleua dire fe la Signoria voftra era quello» . fi. 
Tih.Cofiui non è punto goffo. 

M.G. Siamo improcinto a trattar feco d'vn cafo im~ 

portante . . .'.V 

Buf. Bafla mo , vedilo appunto ilo col fuo padrone» 

M.G. Qua? è, 

Buf Quefto che ragiona col vecchio per lafirad&i 
MG- Digrada affettiamolo. ’ 'fi 

Buf. Si bene. 

Scena. 

M. Gentile, Bnfca, Tiburzio, M» 

Patrizio, Pinuccio . ^ • 1-M 


Quarta. 
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M.T.f-r* *dnti danari alla mal’ bora e ? Tinucck , 
I vedi che’ l mio figliuolo fia liberato t al • 
trimenti. 

Tib. Tadrone laffate parlare a me. 

Tirt. M. Tatrizio. 

M. G. Quefto è il nome del padre . 

Tin. 7{on dubitate che fubito che haranno battuti « da 

C 4 nari 
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«ari verri <j«anfo prima :ft che datemi il fac - 
chetto. 

bf.T. Ferma Tinuccìo , che gente è quella ? 

3 j£. Tinuccìo il mio padrone vi vorrebbe dire vna p4 
retta quando vi piaceffi. 

Tin. Si bene dori è. 

Tib. Vedetelo con quel Zana . 

jtf.P. Cibe bisbigltcmenti fon qutfli , e che fi ch'io no ft 
fon ficuro in Fiorenza. , 

W.G. Af. Tatrizto eh' è del vcflro figliuolo? 

M.T. Oh che cofafipete voi del mio figliuolo? Tinuc 
ciò accodati vn po in qua . . 

Tin- Che mi comandate ? 

14. G. Quant'è che tornaci di Siena? 

M.T. E forfè dua ore , & fono flati fualigiati per la 
flradct,e toltogli la piu cara cofa che hauejfmo • 

W.G.Etdoue è flato il cafo ? 

M.T. vicino a Siena s' affetta il porco alla quercia • 

JW.G. adunque il voflro figliuolo non è piu padrone ? 

Ai.T. 7ge io non ne fon piu padrone , & bafta. 

M,G. In che modo rieri padrone fe la pojfedoùa il vom 
ftro figliuolo? 

M.T. Con confenfo mio l'haueuarifcoffa ,&ame fi 
affettaua. 

M.G. Et che ragione vi pretendeui fopraì 

Al.T. Andatelo a cercare , era mia la moneta in no - * 
me del dianolo. 

M.G. Credo ebefuffe voftra t et Ter fili* mia dou 'è? 

ALT. Che pazgilia dite voi?io ho paura che m' vfci~ 
rà la galloggola del capo. 

Tin. Cefail'bumo laffateui intendere perche fui pre - 

.. j fi'“ e 
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secondo; iì 

finte al cafo . 

*f.G. So bene che la riceucfli in Siena per premio di 
dugento feudi , & poi dite che v' è fiata tolta, 

Tin. Iononjo quello vi vogliate dire. 

M.T. Tinuccio , Tinuccio. per lo corpo d*^4nticrifio; 
gentil' buomo deh vdite vna parola. 

M.G. Sibene. 

Tin. Bufca che ti vega il canchcrc:perche vien tu con 
cofioroaguafiarmi tutto quello haueuo operato ì 

Tib • Le cofe paleranno bene. 

Bufi Mo che fegio mi a non fo gnente affé ; e me di - 
tHandauono d'vn P inuccio. 

Tin. Sia col mal' anno. e n'hai a patir le pene tu. 

traditore , al ladro Tinuccio .o Tinuccio . 

Tin.Che co fa hauete padrone? 

M.T.Che cofa io hò, lo vedrai^dou'éil mio Tiberio . 

Tin. Oh non vel ho io detto fi bene ? 

M.P. Sii ma quello gentil'huomo dice che tu gthaì 
comperò in Siena vna fanciulla dugento feudi in 
prefengia cTvn hofle . 

Tin. lo ? guardatemi bene , ma padrone , o padrone » 
vna parola ; vdite vdite prefio nell'orecchio . 

M.T. udiamo ; fu che vuoi tu dire ? 

Bufi miffier queflo non è quel Tinuccio che do* 
madauii ah diauol ho fallito alla fé, elgbe vna - 
ter che fla alla hofleria della fufia . 

M.G. Doue ftamo alloggiati noi ? 

Bufi Si può far demi, a fon ben fiat vn merlott a farui 
fmenchioneggiar me qui , ma auuieui in là eh* 
ve farò conofcer quelTinuccio che voli • 

11.0. Molto così n’hai burlato ? 

%A..T He A 
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M.T>. ^tlle forche , alle forche j a/ ladro , 4 / ladro % 
al bargello. 

Tib. Ai. Gentile , crfrfo rfo /ari iene ritirar fi per 
buon rifpetto. 

Ai G.Sicheper tffer forefturi faremmo lapidati. 

Tin. Vedete che fe ne vanno poi ch’io gl’ho [coper- 
ti; ma fiate falda che non la caricammo an- 
che a voi. 

tufi Queflo é vn palgo intrìghe. 

M.T. E bifogna che tu mi legfii a voler ch’io ttia fer- 
mo, & cheto. 

Tin. Se bramate che il vottro figliuolo tomi fimo è 
con ueneuole non facciate romore , perche que* 
due ch'hauete vifio come v’ho detto fon de’ me- 
defimi affajfini. 

M.T. E vettano cosi bene , & s' a fficur ano per le 
Città è? 

Tin. Chi tta alla flrada non ha a pagare il fatto . Et 
di piu vi dico che lo Zana , che ha quelli fliaio- 
ni è lo fieffo che è venuto con efjo me per i da- 
nari,& effi traueftito da Xana per non ejfer ap- 
poflato, & quelli erano dua fua copagni, i qua- 
li ci erano venuti dietro, perche come fapete 
anche fra loro nafee de’ foretti , & haueuano 
trouato quellacantafauola, che haueffimo com- 
pero vna fanciulla filo per accertar fi , fe eri il 
padre di M. Tiberio , girarne dettano cenno che 
quanto prima li portafii i denari . 

A1.T.0 ttumia de’ mariuuoli : 

Tin. Datemi cotefto facchetto a fine che’ l vofiro fi-t 
gli: nolo capi la furia, gir di poi griderrete quarta 


SECOND Ct: ; 1J 
t o vorrete , & per bora non v'alterate che non 
s'auuedefiimo duo fa alcuna , & montanino a 
cauallo , & quello che voi vorrefiifar fare qui 
a loro giuSlamentenon lo face fino alla mac- 
chia con quattro braccia et accordellato al vo- 
mirò figliuolo ingiufiamentc. 

M.T. To,va, & dagnene in mot bora . - ; . ; 

Tin. Zana andiamo» . ...1. 

Tufi^indtmo. 

W. P. Quefto è venìtto vn pengo modo di viuerci , o 
vapo tu , & frigni le natiche . In fine ha po- 
tuto piu m me tamor del mio figliuolo , che quel , 

de' danari, che fe ciò non fuffi farei , & direi co * . 
fe che levoferbare quando farà tornato ; & 
fon quafi qua fi rimafo me%o confufo \ dalt al- 
tro canto foche Tinuccio è huomo da bene,et no 7 

mi direbbe vna cofa per vn altra : di qua farà 
piu preffo in Mercato» ,, . ; a.' 

Tiri» Sufica, Bufca: tu (ex fiato quafi caufa che quefiù 

fiocchetto defeudi, che con granfaticaho canati • . \ 
delle mani al vecchio no ci fieno fiati tolti com 'a- 
mezp aprile toglie la Jpera%a delle ricolte vnx 
mona, di tramontano. 

Bufi Tinuccio a non fio come il diauol s'interjfiicò ch'i r 
Ioga quel forefliere , ma mi quando oter m'au - 
tildi cancb'a mi fon furbo vecchio a me sbratti . .A V 
da lor^ & fi gfi ho manda in burdeU 

Tin. Come così ti dettano in mano ? ' . » . v.0 

tufi Terla firada, v • 

: • . , " "***• *v.« .•• • 

j _ t • 
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Scena ghtwta. r w-.:./- 

Perfilin maggiore alla fi ne lira, M.Ti* ' 

berio aÌTufcio Pinuccio, Bufea 

M.T. T> Inuccio come paffan le cofe ? 

T. r* Tanto bene che per vn pezzo harete da* 
nari dafguaz&re; eccouene vn pien fac • 
chetto . 

T.ma.Jt, Bufea valente, bora fi torna e? 
tuf Han,che mi comanda Voftra Signoria? . 
w.r. e' vn pezzo che dalla gelofta habbiamo intefo 
qualche parola del roflro ragionamento , & 
n*vn tempo medi fimo fentiuo piacere , & tor- 
mento, & chi era quello cbes'inttrponeua ? 

Tin. Entriamo dentro , che [opra a quefto ho da par- 
lami . • 

94. T. E ben fatto che qualche accidente non ci roui - 

n'aJS. 

BuJ. Tajfeilò fa voh.ch'hò da fa affetta la cucina elfi 
fejlilli gente de paff aggio. tv. .j 

Scena Se fi a. 

• ’ ' * - ; . 

M. Manfredi Napoletano, Guerra Tuo ferito. : 

' / > 

94 an. Verrà io ti ricordo che fi amo a Fiorenti s 

Ir dou'è nccejjario operare cautamente.- 
Cucr . M.Manfredi,oltre volte ci fono fìato.ùm» 

però ho apprefo il modo benif imo del viuerci 
fi che trattiamo come vi volete gouernare circa 
al tr ouar la voflra Tcrfilia . 

* i MM.Da 
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jU.M, Da che- ìafciai M. Gentile ai porto- dì Nettuni 

no , il quale fi drizzò verfo Siena cr io alla. 4 
"Wf4 di Genoua per poter meg'io inuefìiga>e .. -,o 
</o»c fujfmo le noftre Ver Cile , finalmente da 
quel polligliene di Lerice, huemmo notila co- .01/1 
me era capitata inpoter Svn certo Sbaraglia :\\A 
ferito d'yngentd’huomo de ‘vmnefebi , almeno..::, 4 
fttffi quella che da’ Cieli mi fu fu la fede coti-.'. h.\\ 
■ cejjaper fltofa cr ben ne fu contrario il fato , 

che il giorno nel quale ci doueuamo ritrouare \‘A4 
infteme ,' ci fuetto non fo come muoiale dinari» 0 A4 
XtagCocchi- 

Quer. Vedete corno auwene che quello di che manco fi 

teme, il piu delle volte refla fuperiore , imperò . ' .14 
poiché è molto ville 1‘ operare cautamente fi per . ’ / 14 
(peculare chi cipoteffi mettere fitta firada, co- .0.14 
•me anco per molti rifp étti Che jàpete. .M "4 

Jd.M. lAndauo penfando (e quelli dua gentil' buo— .0.14 
mini che vengano in qua ,taluoltace ne defi- 
tto cognizione . ,i. 

Guer. La/fateli domandare a me » :.:a 

Scena Settima* 




in* 
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tì-’viViifr: ai», i , 10.14 

M. Patrìzio, M. Gerì, M. Manfredi, Guerra* 

. 0 .» 

Osi no poffo dirio che ho per fo cinque ce- . 
li t o feudi, e'I mio figliuolo è in fui tauoliere • o i 
òd,G, Et fe bene la naue non è ita in fondo come 

penfauo, del mio Simplicio , & dello Sbaraglia -V 
mio feruo,nonciè nuoua alcuna, 

Guer, lo gl’ ho setito nominarefSbaraglia no vo perder . -, 

: l'occa - 




f 



30 A T T: O D * ? 

f occasione . buon giorno genti? huomini. \ 

M.G. Et a voi anfora > ohe domandate ? ■' 

Guer.ll mio padrone , quando vi fujfi commodo vor- 
rebbe dirui quattro parole . . , _ . t . i\ . j 
JUG. ^ me,/ì bene ; doué ? :■ , \ $ a\ A';/.\qzVa\^ 
Guer.Qncfl'èdeffo. 

M.T.StainceruelGeru 

M.M.Voleuofapcre da.Voflra Signoria fe f haueuq 
ipcafa vn feruoche fichiatnqfii Sbaraglia * , 
M.V. E tu vortefti fareil r affetta» \ , 

M. G. Ben y^pe/er cht i nbaueuo vno ebe fi ffltninauq 
così ; ma dubito non me (babbi tolto la fortuna 
del Mare infume' con vn mio figliuolo* i . > \ 

M.M. Come haueua nome? , < ' .1 .xm 

M.V. Geri t o Gerì (la a v dire, v. c* - » Vv. > 

M.G. che dite Vanito? . ( 

M.V. Guarda che non ti faccino corna me fai ? 

M.G. Sino a qui non ci è cofa che importi . il mio fi - 
gliuolofi cbìaTaaua Simplicio diCeriVanefcbi • 
M.M. E ilferuo che era con lui? , 

M-G. Sbaraglia. 

M.V. Ve che gl' hanno purecauato i calcetti. 

M.M. Siate adunque quello che andiam cercando eoa 
tontainfian^a . -, , , 1 . a 

M.G. Eccomi qui al fendilo voflro . 

M.V. Tu te ne pentirai. ' \\ 

M.M. Il voflro figliuolo trouap qui apprejfo di voi 

con lo Sbaraglia? ' 

M.G . */ ihime chefe fu (fi qui farei molto piu lieto di 
quel cke'io non fono. 

M.M. Dirò a voflra Signoria fimo da Napoli, & bau 

Mondo 
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ttendo in mia compagnia vna giouane, & dima- » 
tando per miei negogi a Lerice,quefìo voflro Sba 
raglia infieme co Simplicio con inganno me l'ha . 
no furata ejfendomi per ejjer Vergine, ,coJla mila 
le feudi, 

• Che ti dijji Gerii qui diace nocca.- -t 

M.G. adunque non farebbe affogato. , 

ÌA, Ai. Di queflo ven afficur'io poiché m'hanno tol- 
to quello che al pari della mia vita amauo , fi 
per il colio,come anche per ejjer comegl'bo det- 
to Vergine. 

ili. P. Come la Torta a San Friano de’ Cocomeri . 
M.G.Queft'a me è buona nuoua^fe'l mio figliuolo uh* .\* 
fatto tale infulto,che non lo credo, ci è di mego la . 

* iufìigja ; imperò vo andare a trouare vno amicai 1 \ \ 
mio, che talvolta nharò piu certo indizio . geo- I /. 
tU’buominiaDio,. ì. \ v : . > 

id.T. 0 Gerì affetta anche mè, ' j r 
M.G.Tfo, no, a riuedercl vi 

M.M.Doueflaa cafaquefìogentil’huomo? : 
M.T.Terche i flaalla portaa San Tier Gattolini io V 5* 
via buia dietro alle S tinche. . . \ 

Gtter.Tadrone andiamole queflo vecchio penfa d'h a » 

uer a fare con allocchi , e mi frapperebbe lo 
pacienga . 

M.T. Si digragia. brauateci in cafra noflra Ser Tja- 
polètano . 

M.M. Noi non fumo qui per bramare •, ma folo per fa- 
rei fatti noflri, 

Guer. ^indiamo M. Manfredi che le marnm i comin- 
ciano a fidare. ,V. . . Y 

> • M.T.Lo 
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Jti.T. Lo credo che voi vorretti farei fatti voflri» 

' Portegli che fieno di quella ftiatta f 1 al corpo di 
mecche hoggi ft va con piu trappole che topi.Ec 
co quel che Pinuccio mi dijfe che era ajfaflmo mi 
vo fermare per conofcerlo bene , che come timi o 
Tiberio fia tornato lo mettanola via delle far*. *„ 
thte 

: -Vm or-’wVw statoti o.\ sts<x ici .U . . 

*'■ Scena Ottaua.- 01 


M. Gentile, M. Patrizio, Tiburzio. 

•• ; 0 '1 CT ' f 

% • v • >!•< V ; **’'* •*' ^ • «*1 • 

Jli.CrTI MUffer Patrizio Dio vi diati buo giorno • ... » 

JA-Pi / y'I Ét avoi diabene. . ■ <. 

Af.G; Molto mi guardate fifo ì n • •» , 

ìd.PPer mettermi il vottro ritratto nella memoria » 
e$r per imparare a conofcere gli huomini di ta- 
le jpecie, zr perche Pinuccio mi dijfe a dirlo ' \ 
in vn bel modo alla lottino , che voi eri duo . 
ajfaffni. • / VV;s< ■ ù\ 

Tib. Sene mente per la gola. : ■ k. : ' ? : ■ .... 

M.T. 0 tu,o lui-, fon belle cofe affaffmare vn fanciullo» 




M*G> Sta cbetotutM.Tatriiio quando faprete ch’io 0 . 

fono, conofcerete quantil voflroPinuccio refe- 
rà quello che bautte detto adeffo a me % & tutte 
le ingiurie in voi Jìeffo applicate . j .• • • t V . • \ 
M.P. Et ben dite il vero cheapplicaflia voi , & TU- 

batti ame-,& non a lui trecento feudi ; & piu -.1 
ancora farli fare vna cedola di dugento , i quali 
ho pagati quefla mattina. , > ') 

Tibt Tadrone fe io non guardaci, all'età > li vorrei 
, * . mofira- 


[ 


i fi ateaE* ScuBS 


SECONDO. *f? 

moflraré come fi protede co' pece noftrì . ' 'i 

l&.T.Vefcic } ma affretta pure cf/io vegga il mio fi • 
gliuoloy e bua. 

W«G. M. TatrtTio Imprèsone , che di noi vi è fia- 
ta fatta è falfijjima, & douerreHi come buomo 
fauio che fete decorrere ih fui gr cute. 

W.*P. Falfijfmi fiete voi 
M-G.jth dubito che non flètè imparità» 

Tib. VecchìOyper la puttana , che Je non parlate co n 
riffretto. - < 

ìd.T, Che riffretto , bora lo metto in vfo ; al ladro t al 
ladro : pigliateli quefti affanni . 
èi.G. Tibur7Ìo vien quà, non fare perche è convene- 
vole che habbiamo ceruello per : lui , <& per noi, f ’j 

CT il lajfarlo abbaiare quanto vuole , a me non 
può nuocere, perche l'effcr noflro non può veni • 
re macchiato da cofa alcuna . 

Tib. T cedrone io vo immaginddomi che quefla non fia 
calunnia ordinata da quel Tinucdo , cr dallo 
Zanàiuolo , e tengo per fermo che la Terfilia fi* J “* 

qui con M. Tiberio '/imperò andiam verfo mere * 
to che,o per amor,o perforai ne dirà il vero. 

Ift.G. indiamo che non può fiore in altro modo • 
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I Campi Elfi. ■ 

ti -.a*-... . :ì*cv.vc.* - * ,• m n.Hw\:A 

•: ■>tìV i S^ . * V 1 ' •'.•\*»0i\uA 

« ■ ■ ** , . W A V • 

vrsS \ 1 vv; 

R~A - dipinto intela, .a.t K 
te;npo f opriua il finto del- \ Ài 2 
la Scena , vn paefe douee^t 
ranòdiuerfieanimeyc&efp«*> ^ 
pannano da lungi, e d’ap-\ 
pretto. Intorno alla riua del fiume Lete. 

E prefcnzialmente fi vidde Enea, Sibilla, An- 
chife, Mercurio, fiume Lete, & anime, & } 

Enea in habito da milite Frigio, o Troia- 
no . La Sibilla in habito Egizziaco con 
manto alla Greca,e con vn libro in mano. r * * 
Ànchifie in habito Frigio,lungo co barba biàca* % 
Mercurio nudo col ilio cappello alato caduceo 
in mano , e ftiualetti d’oro , & alle Ipallc s 
vn manto di colore rollo . 

Per il fiume Lete apparue di fiotto il palco vn 
huomo naturale ignudo con barba lunga, 
e capelli canuti mezo calilo , e diftefio fi>- 
pra verdi herbe, e fiori, e con vn brac- 
cio s’appoggiaua fiopra a vn vafio, del qua- 
le n’ufciua acqua viua . 

, Quattro anime , due togate . alla confidare , e 
due nel medefimo habito che Enea > i qua 
li cantauan così. 

r Anc. Val - 
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Anc. l’dime cb'ingiro adduce*? ( -\ 

Il gran nunzio di giouc*> : ' ' ' ' 

Dalle facratombros \e verdi riue_j. 
lAll'acque dote e nùouc *> . : 

Ter babitar nel mondo Hlufire,eD\ùcJ t 
Virtù le torna viue~>> 

Da/ tuo lignaggio quefti , 

•Trodur fi difiemea •. . r •') : : 

, Trincipe de Troiani inclito "Enea 

< I nomi, i fati, e i piufamofi gtfli . 

14 compofizione di quefie parole in mfica fu di M. 

• donami Legati » . • 1 

< ì .j . u ;» *••• *«»\ \ n ©VA-» 

, > \ oVi'i i.ò\ : > 

•( M.Vti Si itosi.* SU : r-«R »«•. l>\»4 SU' '.•» 
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Scena T rima ì A ì v ;i • 

r : f . 

♦ . u \ ort V*ì\vj»\A i 

Bufca fola^ v ' i .v/ . ,\ \ 

» oi^gw\ : A .au ì..C\ 1 1 

Glie venga pur la ghiandujfa d 
chi non voleffi e/fere il Bufo a , 
perche al f angue del cacar ch'ho 
pur ir ouato la me ventura - ; ma 
non fo che diaul di bagatcllc fia 
chilo in quefle cafe , po far de mi qui è na putta 
ch'ha nomeTerfilia , eft olter naltraTerfilia > 
el me bifora andà in Mercà a trouar Lacchè , 
che venghi a feruir chilo che non pofjo fuplire a 
tanti mi na volta ; cancaro a fo che Pinuccio i 
ifma d'huomo alla fe , or fi ha tolto fu dugento 
feudi , cr tutti d'oro , & quefli m'ha dati ch'i 
compra da gcna;faluate Ren^o che è tempo a fa 
la dota alla vecchiaia , mo e'I bi fogna tafere , & 
non dirgnente t che fai vecchietto fapcftì la tra- 
ma. Scampa Bujca\ ma chi è là t che voli mijfer t 

Scena Seconda. 

M. Gentile, Tiburzio, & Bufci* 

M.G - p Ta forte qui . 

Buf. ^ih feruitor vojlro. 

T ih. Z -na , per la puttana , al [angue. 

- ■ Buf. Ve* 




T EcR Z O. n w 

Buf. Nonmenèdiaul; cfievolìdame? • ■ * -r 

i \4.C. Che vogliamo f lo non fo chi mi tiene cb'i noto ,* 
ti tagli il vi fo in dieci parte . . g 

Buf tAn> miffier , perche , che v'Jho fatto mi t x , ^ A - 

Tib. Lo faprai mozzorecchi, 

Buf ph pouero Zana, aiuto 
M.G. Sta cheto poltrone , cbefe tu alq la voteti am* 
mazzero ; parla piano. 

Buf. parlo piano mi ; e che v'ho fatto Ufi ? 


1.^ <.)«> 


• 3t 


' ./O.H 


M.G. Ter che. 0 con che ragione dicefti a quel tea* 
til'huomo che tramo ajfafftni ? _ 

Buf, Non è vero.et foura demi che douette efler quel 

% ^ V 


Ttmuio. 

% JL • J * »* 


4-tt\ 


u; o‘ : 1 <vj h Mavioi^uV 


Tib. Tipi fappiamo che tufujti tu. o 
Buf. *4 digodi no mi. ,'ì_ 1 » 

M.G. Iforfu ponghàa mo- che tu nonfuffi tu.ora vedrl , 

fe farai huomo da bene , 0 vntnfo. v 

Buf. .pa reai faci bieche mt fon, ; isnw ^ft Vi M 

M.G.DouehabttaquelloTmuccio? . ; . -\; T - , v , 

Buf. Mo noi forni, & ben me amgo.&fi mi fa giu^ ** 
ignare a fa# ftruigi > {WBW 

M.G. Et con eJ]o noi non perderai. ^ ^ Vt 

Buf. Si, ma canchor^a mi brauè. IJÒMk 

Tib. Di pur vìa liberamente che ci burlauamo # V . *"} g 
Buf. Mo 4 dirò mi pur cba fappia 
M.G. In cheflrada èia cafa del fuo padrone ? 

Buf. Lu {la a cafa vedi , andò giu ritto ritto , & poi : , < 
roltè a man fianca , & tr cuori vn fornaio > Ó" 
poi ghe vn Za uatin delia quattfvjjfi a na por- 
ta lunga,tonda così mtza bianchita, fallii 
M.G. lo ti domando come fi chiama la (Irada. - 

' «L » » »/•« 
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Bufi Si chiama al cant' alla cuculia. 

Tib.fio ho bène a mente è dilà idi 
Buf. Madefine . 

M.G. e M. Tiberio fuo padrone giovinétto bibita con a 
fuo padre, o pur altroue? ' 1 ' ' . T ' .wT 

Buf. Non foggiente offe; ma et m*è iot/b che Titmcdò ' - 
fièandà con 'dinari per rifcoderlo da non fo che 
imbroiqdi, cr cPvna femmina, a non forni. 

M.G. *4h y'ana mìo, digrada d'nùie don è cotefia fem *1*5 
mina J Idauale fi chiama Vpy/ì iter. ' ^ 


t ,‘ìd quale fi chiama Tèrfilìa^ 

Buf. Q caricar a non vorrè po che e'ì %anahàuejji . ' 

MtG. Non dubitate , che fe mi infegni don è cote - *V'5 
fta gioitane ti vo fare vnx buona mancia. TLi per 
horapiglia quefli. * v " : iiT 

Grammercp a n>nfìrd QtanArf/t * • ‘ ^ N * • .ìaa 


TiA. Di liberamente, & no temere, che fiottio per A 

f quarti fogni affanno. ■ ' ' *5^ 

Jk/ chè flètè huomihi da bène nq volta, & che 

non vorrefti che rn pouerettoparmeandaffi irt 
Val di querceto. * • • 1 4 

M.G. Sta fopra la fede. mìa che fitnprevèrm fatuo. 

Buf. ve 'ctìrh m\ in quefla cafa ci è nq putta bella 

quant'il fole, la quale fi chiama Taàtia , a non -VS 
Jò mi s’elfè quella . 1 

M.G. Terfìlia vuoi dir tu. v * 

Buf. Si, la va di lì na volta . vt,w * 1 r 

M.G. Certo che farà lei; quinto tempo è che cìhabi- 
ta,non è però Fiorentina ? 

Buf Maide , a fe difè che l'è da Tfapoli gentile , ed ì 

* poco 


39 


TERZ CT. A 
\'poco eh' è venutaad habitar chi logal V . 

Tib. Tadrorté alfermo che tè dejja . 

M.G. Zana fe la farà quella che cerchiamoti vo le • 
'nardi mercato. • t 

Buf. ui non vo diuentar gentiluomo mi ; nò , fi 

M-G. Voi che nhai dato indizio, doue habita i 

Buf. *4 non vi digo niente mi Signor Napoletano ;ttid ' K 
credo che chilo habiti M. Tiberio, & Tinuccio , A 
tt non dir gnente vedi * » i 

M.G.Sia ringraziato Iddio;zana com'c il tuo nome * 

Buf. jSme chiaman quefl'oter fette nomi il T rauerfit* 

Bevilacqua, Mez^àcelada, il Cer faglia , Bitor- ' ' 
Zplo giubbone, toga toga: che faggio mi. . • a 

M.G. Come , potremo fare adbauet commodo di M 
derla* 

Buf. Mn mijfier auuertì che ci d homen braui che da* 
fieno alle laHre* 

Tib. Siam hùomini anco noi , & non habbiam vifo di 
paura. * 

M. G. Totrefli tu fame il feruizio dandoti tal merce • 
dey che ne Jarefli contento* v \ 

Buf .Alte dirè, quelle non fon donne dapartito,& pòi 
fs nulla [offe ; ma al fangue de mi , che mi 
vienjàntafìe , cheporefli da voiflejjì onda chilè 
hò quefta cafa da voftra polla. 

M-G. St in che modo * 

Buf. Jtue dirò} ma tasi, perche. 

M.G. Dagentilhuomo che farà come fe non me tka- 
uejji detto. 

Tib. Odi tvltima bene . . * • . r - 7 

t> 4 Buf.Mi 




U© A T) T 'Or ■' • | 

tufi Mi ita volta ho (ómmejjion da vn fuo huomo di 

trottar do cochi , cr perche ho tanto da fa cha . V.T: 
-rionpoffofupplirea tufi il mondo ; ma fe vere». ,\h 
Jìiffe dacochi, & andajjì ilo , con iflidioni, CT 
dififfi chef Megacelada ve manda , che fornì,. ? \1 
4 porejjt veder la putta , cfoc andè cercando. , 

Tih. QueflanonèmalapenfatdJ • V />.v» 

M.G.lntuttii modi bifognacb’i m'accerti. -r ,r.. 

£#/ Qfcpo far de mi, che fe ve vefliffi dlbabito alla fot 
china, a ve' mpromettO"che.paff iti ficur amen* 
te,per che n'hauì coti l aria vedfa&^a fatkWtTì ,\K 
lent'huominii facchini, ••• ,-vU '«Rv .* . 

M.G~Q$cSliarxorùgoderaiperamormto.^, \ 

Buf. Grammeraèalla Signoria voflra,me rdccomZdoì 
M. G.-^i Dio 7ana*i Bora va ben dire Tiburcfio wn.’ò.W, 
che cederanno le mie tributarmi , poiché mi 
farà femctffimedgtéfatcfifa amata, & cht piu. \wz 
foaue oggetto ne può venire agfamanti,qmnf 4 
ti rimirar fa fctimofiacbe amore effendofi fatta ' A\' : 
Signore delTalma , fa ch'il piacere che fi.guHa 
ntkgftardorfafpaffando pergl'occhi,pone iljkn.) ■ 
feggio nel core , & traendo a fedi continua i* 
pnmagine dedafua donna l’imprime nello (pee- . 
fbio deli' anima , & rinuoua quella forma 
ÌHcl. che dalla betìerfa fi (farge per me\o di 
amorofi raggi , tirato ned' infiammato core , vi 
fuggella la fimilitudine di quella } così in quefto > .» 1 
punto interuiene a mp,sbpmi fento (colpire qua. 
dentro, fe ben non ho prefente l'effigie della mi* .. 
Ttrfilia. 

Té. ^indiamo adunque quanto primq /di’ alberga f. : 
ìuh » a ardi. 


) 
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■ ordinare le cofe opportune per confegtàr il oo- 
ftro intento. 

1d>G*Sarà ben fatto-, e' mi s'aggira per lafantafia mi- 
gliore inuerrfione , poiché il cafo mi manda in - 
il padre di M.Tiherio . Uffa parlare a me. 

‘'i »! i » \ ^ j > * ■ »i vr »0 V ,iv )Uvi\l f ** 

*»■ vi Scena ‘Terja. x-w.c 
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M. Gentile, M. Patrizio, & Tiburzio. ;; 


S i i • # • *r rfli *\ 

w.G. J T?\ ro vl liW M - • . . .. . , , • .« 

Af.T>. | J Si, & guardimi da man dt traditori • > 


.<T.U 
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M.G%- St quefi ancor facci. . .V.u'k 

Tib. geco a'ngitiriame poti f. .. !V t v ^ . 

M.T dottoro mi s'aggirono molto (fintarne ; e * no» 

>vt Ao/ia batter rubato il mio .figliuolo , cbe 
fiere anco tanto animo di caricarla a me? e bi- 
sogna ch'io ilia cheto , crnonpoffo fare ch’io 
non gridi. 

M.G. M. Tatrigio s'iovi facefii vedere il voflro fi- 
gliuolo in quella Terra, & è già parecchi gior- 
ni che ci dimora ; che direSlii 

MSP. fiche non m'acchiapperete nò . 

Tib.V.edi che fa lamala impresone. # r. 

14.G. Et di piu che come già li difii ha , compero to 
Siena vna fanciulla iugento feudi, e Vinaccia 
* voflro (eruo fa ogni cofa , & v'ha canato di 
mano con fue alluce doppo il fatto altri dugen- 
to feudi , con doriti a credere che fujfino fiati 
affannati . 

M,P. Odi ; al corpo di Tippo di Set Brunellefco cbp 

« . tV.ohìV 
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f/Zio, douehauete voi intefo quefti auuifi ? 

M.C . Vintereffe mìo proprio, il quale tengo nella det J • * r * 7 

giouane che hoggi il vofìro M* T iberio tiene y 

* ’apprejjo di fe, la quale per vho accidente mi fu 
tolta , doue che ejjendoli io dietro per recupe- 
rarla , intefi da vnhoft'e di Siena che fu prefen - ■! y 

te, & melano quando il voftro Tinuccio li pa* 
gò i danari , . .-I <■ V 

M.T.^tduque voi no fiate aff affini come e* mi difje èj 
Tib. £ perp pofftbile che la nojlra filofomia fìa tale che 7 

generi in voi tal concetto? * y 

M.T. Che diauol ne fo io-, oh pouer' a me , oh mie da* 
nari,oh fig liu ol traditore, oh Tinuccio ladro, & • 
triflo ; ma douè egli queflo sfrontato del mio * 
Tiberio ; deh per cortefia menatemi predo da y 

lui ; che lo vp diredare del mio, cr lafciare ogni 
'cofa alla mia figliuola. * 


M.C. Non gridate digrada , & parliamo in fu'l f al- 
do . M- Tatrrgio , io vi vo pregare con tutto 
quello affetto che può ejprimere qualuque fi trai 
ua nel mio flato , che come gentiluomo che fe- 
to, vogliate ogni volta che vi barò pagat 0 i da- ’• 

natiche fbefe il voftro figliuolo nella mia Terfi- • '• 

t . * % 1 1 / ì * ^ ^ 


M.T.Si bene trita contatemi prima trecento ducati, & 
poi dugehto che fanno cinquecento,^ vn caual 
lo da vantaggio . 

M.C. Se bette il v'oftró figiiuliondn fpefe'piu che du- 
gento fcifdi quando l'bebbcin fuo potere , vi dim 
to acciò coito feb tate con chi h aneto a fare -, che - • W 
* fi non 


Ha, far sì che me la reftituifea '. 


t 
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fi non bafla cinquecento, mille. Tibun$o mofira 
qua quel gruppo.* , . . r 

T;&. Eccolo . ' ’*•_> 

M.G.M. Tatrvzio quefli fon cinquecento feudi tutti 
d’oro, i quali con le mie proprie mani libò acca - 
triodati, & fuggellati. 

M.T. MoSìrate ; al pefo fo di certo , come mercante 
pratico, & vecchio che non fon quarteruoli fe 
già, noti ci haueffi cacciato drento qualche pal- 
ladi piombo . ■ , 

Tib. Swr'ebbono inuenTÌonid'huominidt affai. 

M. G.M.'Tatrixjto , andiamo alt alloggiamento che 
io ve li conti , &cafo che li vogliate ju la fede 
Quando che non fu fino , fempre come mercan- 
te leale fon tenuto a mantenerli. 

M.T. ^indiamo pure acontarli ; mapofs'io venire fi*, 
caramente? 

Tib. Infattiilfofpettononfi può armare. - r rfVi.-s 

M.G. Stài che dubitate? '■ 

M.T. Di nulla : e bifognerà che mi preftiate vn fac- 
ebetto che non ho doue metterli . 

M.G . Nonmancherà co fa alcuna, con queflo che voi 
mi promettiate fu la fede vojìra, far sì , che M. 
Tiberio mi renda Terfilia. 

M.T. Gliene cauerò fino degl’ occhi;andian pure peri 
miei danari , che vi farò ima quitawga di mia, 
mano\& ohbligberomi a farlo anche morire nel 
kjìinche,& forfè in galea. 

M.G. Bi qua è piu prejfa, andiamo Tiburgjo. t . 

Tib. Guardauo s’io cono fieno coftm. V v • ci \ 
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L 'EfJer flato a fare lo jpenditore da me Refi* 
fi, con non poco rifih'o di non cffcrefco* . 
v petto, poiche’l Zana non è mai tornato, è. 

Sfato buona caufa .che’ l mio padrone M- Sbn*\ 
plicto ha trouato modo da riparar xontto il nei 
tnico, il quale cerca torli la [uà Terfìlia, che hai 
tteuamo bufcata a Lerict , perche effendomi. 
rifcontro nel Merlo hofte della Campana , mi 
j aiuta , & mi domanda quel eh' è di me, & del 
padrone per effere amici vecchi , è vn pezgp 
thè non habbtam beuuto infteme ; attonito ri- : . .Vi 
mango ,fapendo , che alcuno dinoipoteuaha -> 
vere indizio, e tiratolo da banda Interrogò di- . t 
ligentemente [opra a tal quefito ; Fjjo midi - 
te come alla fua hofleria è armato vn M. Man 
fredi gcntilhuotno Napoletano , il quale con 
gran cautezza cerca , & domanda del mio pa* 
drone M- Simplicio , per torli in tutti i modi la, 
fua Terfìlia, & quaft era venuto in cognizione 
doue habitauamo ; fi che facilmente poteuamo 
dar. nella ragna , fc queSìa teSìaccia non ha- 
itejji. prima conferito il tutto con M'. Simplicio , 

& di mia mano fcritta queSìa Iettera i attefo 
che il padrone ha piu fede in me, che Camma - ,; s ' • 

lato non ha alla pozione > ma fi bene al medico 

Quefla adunque farà ottima medicina, a leuar- 

ìmìI . . . - ■ KÉHÉ 
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ri i nIWi d’intorno . Cofioro m'hanno così aria di: \ 

forefìieri;chifai . . 

4* *» '* * 1*; * ' V* -T , v.V.\ 

Quinta. 


• I • 


* 

« . Y\ 


• *SJ V 


M. Manfredi, Guerra, Sbaraglia, 


h r ,< .Ui.M 


i..v .« 


Verrà, (e mi fi porge di motto l'occafme 
4 y innanzi ch’io la laffimi accerterò di ma - 
mera che verrò in tal cognizione, che fa- 
cilmente mi [accederà quanto fiero, 
Cuer.Ev'qfficuro M, Manfredi , che ogni pieeoi lu- ; 

me che fi fcuopra conia 'virtù di queflo braccio 
fedele , farlo diuentare equale al fole , 

Sbar.-Quefii fon (Ceffi al eerto,buondigenttlhdominh ' a V£ 
tA.M. Buondì , ebuonannoyche vorrefìi ì 
Sbau Veleno domandare le Signorie V olire, fi le co - 
nofceuano vn certo M. Gerì Vanne [chi mer- 
cante Cenouefe. ... j V .'A 

Ì 4 M.' ^tncor noi nandiam cercando. • V.w.'C 

Cuer. L’efercito fi mette in punto . - s -\ ' 

Sbau Ter che non ho tempo da trouarlo , hauendo a 1+. 
camminare piu innanfi;vorrei darli quella let- 
tera, la quale mi fu raccomandata inliuomo 
da vn fuo commettente . Se le Signorie voflrc . £ 
mi voleflin far grafìa , poiché le dicano d’ ba- 
tter fua conoj confa, didargnenein man pro- 
pria, gnene reflerò fempre con oblige. 

M .M.\4nfi feruifio farete a noi , poiché con quella 
occafione cntrerremo ne' nojìri negofjj. 

Sbar. Digrafia Voflra Signoria mi dica il fuo nome. 

A'.M. Man • 
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M.M. Manfredi Orgoglioft da Napoli. '■ ' \ \\% 
Sbar . io tri chiamo Guidotto daSpoleti al feruigio 

fuo . & fevuolcofa alcuna per la volta di quei 
paeft la mi comandi. . ^ • 

M.M. Non altro; andiamo Guerra. 


Sbar.Vapurlà chequefia volta te la' cingo dila- 
nierà, che ci dardi poco faftidio.me ne vo entra - 
re in xafa perche setogete alla portadurindetfq • ' I 

.Wàv.rswKr. -y 

C7 " V. s,i un ^ 


^ t A Scena Setta-. 


VAt MaW 


M. Tiberio, Pinuccio, Perfilia maggio- 
re da huomo . 

. \v . . 



Tifi. fT Oramai mi pare a propofito vfeiate fuor, v’i 
rH di conciari i & facciate di voiavofir<r.i..\ ; 

padre vna bella , & vaga moflra , &•;. ; 
accomodateci fempre fecondo le mie parole* 

M.T. Così farò ... * 

T. m.T ornate prejlo perche fapete quanto mi diffifr . , 
celo fiat [ola. . > 

M.T. Et à me , fen%a voi potrò malamente reftnra- „ 

re, dato che dal volito fiato dependa ogni mia 
vigore. - i 

T.m. Quando vi farà in piacere M. Tiberio chean- 
torio babbi gutto di veder così bella Città , che 
me ne ftruggo di voglia , poiché tanti giornifo- *£ 
no Hata rinchìufa. 

M.T. Et per quefio efeo fuora , a fine che affettato le 
cofe in miglior forma con trio padre, pofftate ha 
nere tutti i vofiri commodi. » 

T.m,£t 


l 
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T m. Et io altro non bramo, che far la voglia yofirai 
M.T.Qrfu rifiate in pace, ■ l ,, , . 

Tin. 0, boa , par che s' //abbiano a conofcere fora voi . ^ 
battete pure tata cafa [en%a baciar ui fu. le porte • 

M.T. Se fapejji di quanto valor V il bacio , non fola 
mi harefli riprefo ; ma per la falute mia ne con - 
ceder efii ctii l'.vjajji in tutti i luoghi d'oue toc- ^ 

cafone ne lo concedefjì .. Ter che fento il bacia i ,*• 

datqtni dalla mia Tcrfifia [edemi nelle labbra, ' J 
non altamente che fe hauefii corpo : Inoltre il ^ 
bacio è la principal dolcezza ; che fa dalli ama 
ti guflata per ciò che ejfo è partorito da ipiu bei -4 

membri del corpo . La bocca è infir amento del - ^ 

lavoce,&la voce è ombra dell' minima , & le . 

congiunture delle bocche mefcolatè infieme ma 
dono il piacere ne i petti , & nutrirono l'alme, 
fi che nejfuno piacere fi può agguagliare a quel- 
lo che fi guSla nel bacio amorofo ^ . . r 

Tin. Quelle vofire dicerie non ni entrano , perche 
quando mìfótt trouato a dar t fueftó bacio , non 
viguflo cosi gran faccende , ne tanto oro mari- .. T> 
nato , & perle j & [e non mi ingantio quefto è 
voHro padre con non fo chi altri; fliamo a fe » - - • 

tire quello che dicano fen^a [coprirci* t* * 


M. 

nuccio, M. Tiberio da parte 

• \ ~ • A 1..;' $.' *.*• ' • ! J ; y \ * \ *• / 

V Bramente ch'io v'ho per vn da benegen 
tilhuomo, & anche credo che J ene tro « 
Vw .0 * (tipo* 


. J Scena Settima. 

Patrizio, M. Gentile, Tiburzio, Pi» \< \ 



'j* 
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ui pochi che fieno liberali quanto voi . x 

M.G. Tal quale io fono, faròfempre al comando fuo* ' ' • 

fl.P. La ringrazio , c wi baftano quefii cinquecento, • • 

andiamo bòra a trouar quefto mio figliuolo. 

U.T. Tinuccio, ecco a noi 

Td>. Queft è la cafa appunto. * 

M V. Tìcchia , & lajfate parlare a nie . “ > »» a 

Tib. Ècco fatto, tic, toc, tic. ; 1 

Pi». Certo che voflro padre viene 4 Cercar di nou :ì 
U.G.Ticchi* forte Tiburgio. J 

fA.T*.Si,fi , ebe farebbonformicon diforbo. '• « ; -' A 
yjn. E quello è colui di che v'ho ragionato, 1 \ 5 5 

M.Ti.Veggbiamo doue batte la cofin - wl'iWlilHIÉ 

M.T. Laffate vn fio picchiare a me. 

*• il \fc l t • * " * ' v «• J #*, «J • 

H ^ f ... «44 A J J. . 

, Scena, Ottaua. 
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\v) r ' *1 • 

Sbaraglia, M. Patrizio, M. Gentile, Ti- ^ „• 
b ut zio, e M. Tiberio da parte. 


.fcW.ft 


Sbar. 


C Hi è quelprefuntuojo eoe nona porta ri» 

I petto alcuno i 

Jd.T. Chi è quel traditore che mi? Oh quefìo non 

èTinuccio , anzi feio non erroè lo Sbaraglia j > 
fe tu lui , 0 pur lajua ombra f & fé tufei, che 
fai tu qui in quefta cafa , poiché non fei affoga - 
*■ t0 ? M-Napoletano voi harete cambiato l'vfcio. 

* ) j>in. sto per affaltareilnimico. f . 

V.G. Queffè la cafa che ne fu infognata dal Btut- 

P acqua. - ' ' _ , I \ / 

Sbar. Che modi fon quegli, & che volete ? ‘ * 

M.T, Doue 
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h.t. figliuolo f. , C ; iys.%. j«os^ -.4 .«;r 

Star. .Andatelo a cercare . ' • A . 

• vili ♦ \ 

Ti A Vairone , io hopaura.che noi faren poco bene. 

M.T.Cbe tu nm tnìiC<m{li ? ve com’e fa il merlotto^ . ..-•p 

Sba. No , ch’io non vi conofco, cr fepiu di mefete * , 
i alcun tento . 

, hi.G.'hfoi non fatuo per ingiuriare alcuno, e ci veni- 
ua detto per terxa per fona che qui habitaua vtt 
certo Vinaccia . 

M.V.T’l mio figliuolo ancora ? 

Sbar. Q&i non Clóne figliuoli, ne figlia, &nonfo pitt\ .-J& 
belVinaccio che vóifieffo. ; A. ; 5 

M.T.Eio foche ci fona; taf ami paffar dentro (cr Fan-\- ,,4 
tafmaper vedére quefta mercanta che gl- ha ■> 


1 % rv 

li il 


\ 


compra 


«A 


t UiMO 




r i . * »- 


3 * *V> 

« f An V 
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Id.G'Ècco chi così ri b# detto . Beuilacquai 

1? * . 

m nv 

• .* ** 




' Scena S^Cona. 
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M.T. Siamo [coperti. 

Sbar. Che menai »jg? anelate voi cercando ? ^innac- 
quatelo che horrnai l'età voflra non lo coperta . q? 

rL\ - .T* ..!! -I ‘ 

,W? 

^ **£«| 

Bufca, Sbaraglia , M. Patrizio , M. Gentile* 

Tiburzio , Pinuccio, e M. Tibe- • v ; cO .5T.H 
rio da parte. ^ 

"* > 0 »*t 

B »/ 5 A Seg»«r Napoletano, a fon chi rne • 

M.G. J ^ Di; non diceSli tu poco fa che in c, ut fi a 

cafa habitaua Vmuccio, & M. Tilcuoi \\t, 
M.T. Ob traditore. Vi + 

Bufi *4 non ho detto gnent e mi. 

E SCÌb.Dcb 
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rii. bob poltrone affanno , e pur lo iiceSli prefcw 

teme. s _ 7 

tufi jtmm v'ho pu vedute ni . y • - 

Tifr. Vadrone,s’i-no»guardaffi al corpe,pott. , , / . i 

tt.G.Et pur dicefli ame che quefi era quella eafal ■} 

*»/. Guardine bene perche mi fon Megacelada, e jp 

fi et già ben vnoter in merci vecchia che me -3 • W. 
fomèia, ch’ai farji forfè (lo colui. . * 

Af, T. Tenetelo quell' impiccato che bora lo ricono •' 

fio, legateli le mani, ei piedi. -' .VA 

Beffa creanza far oltraggio a vnpouer buomo, ; 

tufi ^ ih Sbaraglia,fratello,aiuto, aiuto . 
httV.Oh f alfario, oh tu negaui d'effer lo Sbaraglia • 

M. Gentile quefto è cafo criminale. _ ' 

$ba. E meglio ritirar#, per che giouando altrui nuoto • 
ameHeJfo. t 

M- G. Ai. Patrio, io ho» /ó efee mi dire <fi quella cofaù •"' W1 - 
Ti#. Hora /o vedrai. 

M-V. I flo a confi derare s'io fondtffo. ■ — ■ ■*) 

Tin. seguitatemi Ai. Tiberio ; Ai. Tatrrgio eecoui il 
voftro figliuolo libero dalle catene di quegli tre 
afjaffmi , eJr compagni di coloro che ce la cari- 
corno prefjo a Siena . ;■ .'fi . 

MJP. Oh Tinuccio ho caro vederti , & tu figliuolo di 
non fochi mi dire. 

M.T. Oh, padre mio fta ringraziato la bontà diurna » 

poiché i vi veggio, e non mi par conuenga alTinm 1‘ ■ 

fortunio , ch’io ho portato quefta accoglienza. * 1 
M.’P.VjeateconueniuafarcofecontraVhonornM . 

Ai. r. ^th padre, fape té bene che fempre vi fono fiate 
obbedientiffimo > ne mai trafgreS ch’io fappia 

ad al- 


. T Er*. * A J« 

ni alcuno rofiro pretetto . 

| W.T. ubbidiente fi , ma in fare a modo di queliti 
ghiottone -, doue fono i miei danari che tu b& 
rifeoflit 

Tin. Domandatene quefli tre affanni,, che come poeti 
fa li difli celi tolfono. 

ìd.T. voi fentite , ecco’l teflo, franche dicemcbe 
gl’ era qui in quefta cafa. 

Ttb. Che modo di parlare, e’I voflro? 

ìi.T.'tipn brattare il mio figliuolo ; vieni vn po qua 
dovi è quella fanciulla, che tu hai a pigione ? fr 
tuVinuccioitniei dugento feudi che fiumani ti 
detti, doue fono itti . ... 

Tin. tuffate rifondere a me. ,. 

U.T. JLn%i voglio pariario . Come volete padre Ca - », 
riffimo che quello che voi dite fi a vero , cioè ; 
ch’io babbi fatto compra di donne , che queflo 
tana che portò flamattina i dugento feudi a co » , 
fior qui, & li dette loro in ma prefengia , ba- 
ttendomi feonofeiutamente fatto venire dietro 
alle pedate diTinuccio , fr tenutomi alla mac- 
chia fino a bora ; non è vero tui • 

tufi non digo cosi mi. 

M.T. K[on bifogna negare il vero , fr horamai fono 
in cafa mia, & non piu fatto le voHre catene 
prefa, & legato , comoda Tmuccio vi era fia- 
to referto. 

hi. C. Tutto queflo è fai fa. 

Tib. Se volete mantenere fimtl cofe deimo padrone, 
t > fr dime, dirci finga rifletto alcuno che voi 
mentifii * 


n a f o : T , 

M.G, VfanTiknrzio aU' ingiuriare . M.Tatrr^o^ 
bornia voftra quitanta , rendetemi i mix cm |4 • 
Buitehto feudi poi™ darò ibi gwflifcWfe 

ne che fi conofeerà chiaramente ch’io fono* J 
#Ì.P . , piahoà'mapifiiTinuccio. aiutarne ' •#* * 
filimi mio., * C w ‘ ' ' x — >8 

M.T. htttem dietro - * 

tufi *4h non è tempo di dar [erto a oche . 

Ti*. Via ladri t aJ) affini . . . 

sWnhuonimi da bèrte >& a vnper vno vtmo- 
firerremo che l è tosi} ah terra poltrona a chè‘ 
HnducitUi faldati ^ 

.G. Tiburiip, fenga collora, perche mi fon propoft& . ^ 
nell'animo , da poiché hò a effer bersaglio di 
fortuna , vincerti fè non con altro , almeno coir *■* 
la forteti* dell’animo , /a quale év ni medio * 
crìià determinata con ragione iti fra l'audacia 
«7 rimore per cagione del bene , dell’ bone- 

fio . Imperò colui che fi efpone a pericoli gran- 
fimi .perirà, per diletto , oper ignoranza , r 
ébefiiale, fiotto, & non forte. & finalmente fi> 
con chi ho a fare , & quefla cedola è di mano 
di M. Tariti? • m .. 

Tib. Vaccift come vi piace j ma dubito nonhauer d 
romper etlguint&lio. ' i ~ , r 

MG ^Andiamo che per fama foche inquefia Citta fi 
farettaluftiti *• ‘ 


Il fine del terzo Atto. 
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R A figurato vn giouane il 
bello Spetto , nude le brac 
cia,e gambe,5on iftiualetti* 
et acconciatura di capo va *5 
ghiflkna & hauea indoli#: 


vna roba ^ u Ty>\i'% 

Per la giouentiì fi vidde vria giouane con vello 

fotóntà did i ùerfi coio ri; e <;on ghìrlahdir la 
di bei fiori in capo , e in.mano vnà cappà, 
d’argento . 

Sardanapalo con habito lafciuo, con barba , e 
chiome inanellatelo iftiualetti ricchi che 
moftrauano la carnei le braccia meze nu 
• de, con certi cerchietti d’òro } dinanzi al- 
le parti genitali vnà tefta'di ^Ofcrco, nel me 
20 del petto vna tefta di Kone^in capo vn* 
acconciatura con penne di pauonc . 
la Ricchezza con habito ricco, e bello: gioua- 
ne , e lieta j in mano hauea vna verga d'o- 
ro, & in capo vn’elmo del medefimo. 
L’Ignoranza era vna Donna veftita di colore 
giuggiolino,haucua in tefta acconciatura 
vaga, con li orecchi d’afino . 

£ 3 La Su- 
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la Superbia con velie dì porpora, fuccinta eoa % 
jftiualetti artifiziolì , e nella acconciatura £ 
di tefta di marauigliofa bellezza era vn gal 
lo, et in mano vno Scettro j e tutti canta» 
uano quello Madrigale . 


~ v. 


lieti feguiam l'imago , 

Tratti dal fuo diletto : 
ù gufar del Piacere ogni concetto . 

-, Deh com’in viiìa vago » ' 1 
Si moflr'alm’,e giocondo . --v-fo 
Ecco eie tutto il mondo ' J -> 
li' adora , e Ànima infiemtJt ' 
Filler di ri caduco /jfragil fernet • 
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tù queflo Madrigale fecc ia mufica il R cucrcndoM* 
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ATTO QUARTO.” 


co debbe ejfer il vojìro male, prima che venif* 
fino co armata mano,& vi togliemmo Tcr filia» 

Si.S. Chimi torrà Verfilia,potràin vno flejjb tempi 
tomi la vita, 

Sba. Ai, Simplicio terminiamo quello vogliam fare* 
che Fhoraé tarda. 

Ji,S, Infine Sbaraglia,difficilmente poffo partimi dé 

quefia porta. ^ \ , \ 

Sba, Sapete come fé? chi non fa torfi i piaceri non fin 

flW*. ; 

MS. Et bora conofeo che co fa fia amore, che fo r j» 

pajfo innanzi, & dna indietro, cammino peri* . tv. .T 
firada , & fono in cafa , qui non è Verfilia , 
di continuo ni è énanfi a gl' occhi : fento abbru- 
ciarmi, dr nonfon nel fuoco ; corro veloce , efr* 
non ho tali, & per rijoluerttla non fo piu doue 
imi fia. ne quello vogli fare, 

Sba, Ai, Simplicio quefle modelle non conuengane 
piu all' efjer voftro , fe già non volete accompa- 
gnare il nome con l' opere > dato che fe tardai # 


Scena ‘Prima. 


Sbaraglia, c M. Simplicio. 


Sba. 



Ormai padrone ilcafo è qui, & 
per mio configlio farebbe bene 
mutare alloggiamento;poiche ce 
me v'ho detto M.Vatrifio m'h * 
riconofeiuto , & quel ch'era fe-, 
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fyiitfofft&s oltre che voftro padrefotrebbefo- ^ 
pragìugnere, portiamo pericolo non toccar le no 
J ire • Dipoi non pojjo mancare di non ridurvi 
a memoria quel detto . Che il "primo frutto 
della fapien%* è conofcere fe fttefo che 

non è bene amar ùnto vna donna * ebepaffii 
termini: conciofiache fufjt votiva moglie anco - 
ra } porche Con le moglie non fbafe non du& 
giorni felici i che tvno è quando fi mena a ma- 
titòy& l'altro quando fi fa portare atlafojfa;^ 
fiche moderateci , & penfiama a trouar nuo - 
uà alloggiamento i poiché per ancora nonvoletC ) 
che volito padre babbi contento di v£detui.ì\ 
leniamoci di qui cb'i fentoapYìr quclfojào che 
non fufiimo f coperti • •** v s 

MS* vn giùttabci' : liityiXf Ittft * *t*^Z 

$ba* Sia chi vuole yfeguiteml ^ 

■ » 

* * r \, 

Perfilia maggiore fola da huomo. V X 

j V - \ . '«TV.*; i, v?t 1/ttìAtì »vH 

T.m. TpNOic^e dalla gelofiaho viflo vfcirdicafk 

pT- colore & battendoli ferititi ragionar di \ , 

•f.i Terfilia ha potuto sì la fotta di tal nome , 

(bem mt è nata tanta la leÙTid ì tbe frturam* 
trafporta.a chiarirmi di quelle p fht fe fufft ve* . 

’ ro, potrei ben dire che boggi hauèfiino atterriti** 

mreimiei affanni , ancor ibedaTmuccìo-, & . x\% 

dallo Zana babbi raccolto e/Jer qui vùNapo* 

‘ levino , il quale cerca d’inneJUgareditne » *ÉP£, 

*sr- ' k a • ‘ ài 
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di mia forella : mifere , & infelici , che yuan* 
do I forammo duongiungérci in matrimonio con 
i noftri fio fi fumo tradite dal fatfo nocchiero , il 
quale rotta la fede r}e confLuffìr in mc%o d'vna 
fregata , & quitti rimanemmo prigione laffan - 
do ì altre nófìre donne cbeaf.acQÒmpagnauaìj» 
mefie , & fcon folate in fù'l picciolo legnettò a 
difcr elione del Mare . Deh fortuna homai conm 
tentati, & fe donna fei ,4i noi t'mrefcaimoì 
iiraci vaga iltuo crine , & porgine. toccarono 
da poter risedere il patrio ietto,» Esoofb’io picr 
ch-Of tic t toCi.téc* 

«*nC\ t.c a\ìrt '"'f ,: ^imviT ^ -nin* ot 
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Scena T -o 

\VJ\V » ■ , Cvr v;oh!r*i\*j 

Peffilia minore da huomo, & Perfilìa w 
màggilorc da huomOi ; * 1 ^ * •*, 

■ -*-y !. ! \l , »x.T?V ;.i & 


W t 

T.m.^m Sorella mia? i 

7». wi. c on >' Ofe Verftlia iVerfilyt ,• Ì'vl : . . v V ’h 
2\w. £ «nsf poffon fare i cieli ficbcfuorfognÌMÌH 
$ erotica babbi in quefto punto arit fornir Ut 
mia forella- (fi l fy- . \L a\ , havv ; i iCO : t.w 
T.miOh, Carijjìtna Verftlia, 

T.m.Oby forella mia., ^ 

T.w/. E come, in c)je rnoàofeiqui? 

T.m, Entriamo dentro , che con cornimelo harem tem 
po di raccontar le fuenturc delìvna all'altra 
primaebeatfri ne Jopragymgb’u :■>> ^ .044 
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Bufcafolo. 
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• ▼ TEnga il cancaro a Napoli , <Jr a f^apo» 
\ tetani, & a Tinucci, & £ Tinacci s 
*■ po far de mi i a nte trotto così nel parafi 

intrigo , & non fo come mi sbrattar da fio dia» 
uoldicoflor. Hot fu radi come lapuolirecb'a 
renderò i firn dinari , e fi a non bo po gita» 
paur'de lormi fe ben ghe quello sbrauadur ; » 
vo veder fe Vinuccio foffe in cafa per faer , 
& intendere ftagarbinella , &ffl difea da ve- 
ro tic, toc, tac, e fi a non vo pu vfcir fuor a per 
nafemmana, cotanto a farò ordinò da mangiàs 
ma è nonrijponde alcuno, tic , toc, tac,al corpo 
di me pader,cbe’l Bufca fiarà de fuor a fia vol- 
tata Pantedomiima farà meglio vadi dallo Uba 
raglia, che me fa a nò, chè dà vero memo tirò • 
d'e/fer meamigo , rynonft cornea Vinuccio, e . 
fi a farò fcufa cha non fon pofiù andò primarie, 
toc, tac, ma cosimi piafe aurire alla bella pii* ... 
mai Chi é quel -, l'èùl. Gerì ; lajjame ferrare» 
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!/•<?• trEifi che pur fi raffrontano gli attui/} <8 Mi 
V Carifello con la mona datami da quel No» 
- politane. 
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Scena Quinta. 

M. Gerifolo. W'tfK' 
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flirtano, che l mio Simplicio non fia comepen - « 
fauofommerfo in Mare , wV ffrò wa- 

rinari referto come è fiato veduto a Lerice infìe ( 

me con Sbaraglia mio feruo ; fian ringraziati i 
fieli, ecco che in vn punto fon felicijfimo d’in- 
felice che poco fa mi teneuo , & tutto nafee da MS 
chiha le noftre [uHangein fua balia , e mi par 
tgrìhor mille di trouar M. Tatr'rfio per raU •* \ 
legrarmi feco; ecco di qua il nunzio del mi • 

gaudios i --'V- • - M .ìt, 

• v t \ . ; * iv 

Scèna Sella. 

. ■ J 

M. Manfredi ; M. Gerì. 

5 ') f ctw j v. 5 ^ :T. > 

W.M.TI Gerì, <? piu ivn bora che vi cere 9 

L\\per darui quefla lettera. 
ìdiG. eccomi appunto ; donde viene? 

M.M-Da Liuorno , & mi fu lafciata da vn feruo fra- 
le tino , poiché gtofferft fame il feruigto , o* 
daruela in propria mano . • • M ’ \ 

JUG. Quefla mi par di mano del mio Seruo , è deJfo\t 
tutto voHro Sbaraglia a Lerice. 

M.M.Debb’ejfer affai tempo che lè fatta ? 1 o.M 

£f, G. Dio m’aiuti \ legghiamo ♦ Carijjimo "Padrone, fe 
le lacrime non mi impediranno , le farò inten- 
' dere come doppo vna lunga fortuna di Mare ci < 
faluarmo a Lerice voflro figliuolo , & io ima 
Udirne non mvccidere • 

JU.M- Seguiti. ' : . 

ft,G » volfc la noftra tifgraTyi che M. SmpUcio ibi* 

namorafli 


i 
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namoraftd'vfla fanciuU& t .&'permeQ di dà+j 
nari l'haueff iàfuo domìnio >\& : :.v olendo par - ' 
tirà per la volta diquh- ci vmtwno-^ rifcpn- ^ 
trare in vn femà,\d'vn certo M. Manfredi da „ 

Tdapfdi.^y.ì.A 4w\o.*xu : wy tv. j . . . ■ .* 

MM. Fermata qucHoM. Manfredifon io al coman»\ 
do voflro • 

M.G. Che baueua nomegtierrq. .,•<* ì Vi-im no- ) 

M.M.Ei quello #ymofimwejucjNrjt^ :i y ; w -v-.n \ 

M.G. Et battendo riconofciuta la Terfilia c he t osi fi 
chiama la detta gioitane» 

M.M.S quejla è quella che tanto fon ito cercando . 

Àf.G. Lo fece noto a dettò M. Manfredi , il quale fu» 
bìto n'affrontò con gran vantaggio d'hupmini, 

& d'arme : & riuoleniola , come cofa fua t e'I 
vofhò figlinolo non volendo cederli , vernieri- \t 
alle mani , alla fine il detto Manfredi yccifie il 
voflro Simplicio , e me nel me%o dello firn chi là-*' • 

feiorno ferito a morte 4 battendone con loro me» k i 

nata la gioitane» ìW %..\ : /. ,> 

M.G. Oh figliuol mio, eh traditore , & perche ba tu ; 

amt^Z^{(hÌl nvoSkhplich v.^ m . .• > ' i 

M.M.Io non ho morto il voflro figliuolo . 

M.G. Cornino . ecco qui là lettera ; affiiffìno, sfaccia» — . vjr 
to.y che hai battio tanto ardire di portarmeli in \\ 

proprio per darmi maggior dolore ,Oh Vatrigio; . 
hòrami ricordò, che tu mi dice ni il vero; ma^ 
ap'Qftò,qg^t( 0 m e nevi* ir codone tifyrpga? 
fi‘igarc t come mritt. . . 

M.M.Dehfè volete farmi tanto fauore v dite coma v tr 
Il V... MG. no» 


L 


» r7t ; a « ì 

Éf. C.Tfon V alterate è? bauermi mòrto vn figliuolo, 
che età quante bene io baneuo-m qutflo mondo. 
ìd.MlTo nòn còrtirriffji mai homìcidio', & di quello ne 
fiaròad'ognt tormento. '■ 1 v .. ^ 
èd.C. S’iofuffi piu giouane , ti moflrerrei con la verni 
detta quanto babbi fatto contro a Dio , la natum 
• ra,&i Cieli a tomi il mio caro Simplicio , & 
bora me n andrò m luogo. 

ìd.M.Son rifolutoavenire dotte vorrete per giuBi* *,§ 
ficarmi.. ; 

èd.C. Meco non vien tu, perche vn carnefice è douere 
fta accompagnato col fuo fimile, che farà il 
boia,& cometu mi vedi, fio perleuàrùcodcn - ’■ 

ti il nafo di fui vifò. ufcwjr*' jjj.lA.fc* 

ìd.M.Se depònete la collorà t vi mofirerrò conviue 
ragiò/Hy chcUletteràfì mente fòt Ugola . 1 • 

M.G. Ti farò ben io [e m’a/petti appicar vnnodo all» 

àfr* «"a \«® 

Ìd.M.Son rimaflo tanto affrontato da quéB'acàden - 
, te, che iofieffo non fo quello mi voglia fare , per 

effer oppreff o da tante paffiom, thè b morte mi 
farebbe vita, poiché ardo d'amore, agghiaccio , • ' 
impalidifto , & fra me confiderò che colui thè * 
mi lafsò quella lettera, non potè ti efftr altro che l 
vno infernale fpirto, e tutto m' aduline 'per note 
hauer fatto come il Mar che fé- di- Marìgnano-, ah 
; : fortuna s'io t'bauefjì le man ne' capelli, credi cb'i 
fuffi lento a vendicarmi ? e ben è vero che timo *£ 

mo è amarlo della natura folo per riporui den- , 
tro tutti i mali ; poiché fcambio di ritrouar la 
’■ • miaTerfilia ,m’occorron<fofe, le quali m’m-‘ 

— • fifoni j 
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f edotto tantino di forte , che piu non poffo fof- 
ferire»feben mi confido che fiamo a Fiorenza , » * 
doue fifa paragon deUi huomini ; quello Zana 
farà il propofito a mandar per il mio ferito chi 
tri afrcttayZanayO Zana, 

- .. \ , r:e‘V :&st\ 

Scena Settima. / 

sr? ws<\ 


1KT 


M. Manfredi, Zana, Perfilia maggiore d» 
huomo , & Perfilia minore da 
huomoj c Bufca . 1 * 

t • 1 rv-’v « Ow .J\ \ . 1 .»^[ f , 

Buf, T TO da fà vedi, a non poffo vegnir adeffo, 
A 4M.r±^ndròdame. 
y.fw. Tanto Zana che tu fai l' bolleria doue fi* 

no alloggiati i noflri fidi amanti : imperò farai 
contento menarci da loro, > i 

tufi Maidè vegnime pur drio a mi, che fo le contrae 
de peri appunto, t 

T, micosi faremo cammina vn po innanzi, affine che 
Je re de (fi alcuno ne poffa auuertire . 

Bufi Degrazia, 

T.m, In fine fonila cara,fe bene da vna banda con - 
fiderò! amor , il quale mi porta M. Tib erto, è . 
intiero degno di me , nondimeno non è da porre 
alla bilancia con la lunga ferriati del mio jpofa 
M. Gentile, 

?. triti? I fintile interritene a me : e fe bene la bontà de 9 
Cieli per mio fcampo ordimmo M, Simplicio » 
il quale mi liberò dalle mani di cosi infame 
bumo, è veramente grani obbligo , pure non i 

dareg • 
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da reggere al paragone dell* amore , il quale m 
porta M. Manfredi mìo marito; ah forte iniqua, 

Tm .Q uando mi foumene della ùelleg^a di Mtfjci 
Gentile ogn' altra in me fi parte r perche lari * 
membrana di quitta , non altrimenti che face» 
ta mi f crifce , ir trapafjando per gnocchi della 
mente ftede nel mego della mia anima } fi che 
non può per qual fi voglia accidente ejjerd'aU 

• è g+ > ♦ * 

tri che fita . 

T'tni.Credimi forella rara , ch'io ardo tutta di dtfió 
di ritrouare il mio M. Manfredi , & feti /uffa 
conceffo vedere le fiamme che fon qua dentro % 
giudi cherefìi che non fi lofio li farò apprejfoje • 
fieri auuampato del mio amore , cafo che pet 
* ia affenzia foffe intiepidito, mettendo daban - 
da le [auille di M- Simplicio , le quali a com- 
parazione della mia fiamma , non fon nulla s 
eh fuoco fegreto ; oh fuoco che nafeofamente ri - 
fplendijoh fuoco che non vuoi vfeir fuor de * tuo 
confini , augi di pari vini in me non altrimenti 
che la fontana di Sicilia , la quale ha in fe me » 
f colato il fuoco , & tacque ,& da effa fi vede 
fallare in aria fiamme , & toccando laflefja ac» 
quafitroua efjer filmile alla neue , & il fuoco 
non è eflinto dall'acqua , ne f acqua è abbrucia - 
ta dal fuoco ; ma col fuoco l acqua nel fonte fene 
fla di compagnia. 

p,W. Et a me aulitene non altrimenti che alla pian - 
ta della palma , la quale effondo opprefjata la 
cima tato maggiormente leuatoli il pefo fi eftol * 
k inuerfo il Cielo . Dura graucgxa in me éfìa- 

, A Hit 
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la ilfoppòrtarfina a qui la conuer fazione di AL 
- Tiberio ,'la q»ale in mio non reputo dannofay 
ma poiché nel feittireche M. Gentile vero amari . . i 
tt della mia pianta, & vero Ipofo ì qui pórmi* 
falutei fento tirami dalla naturala palma » 
la quale è quell a,che nel piantirfafaA'faparat* 
dall’amante , inhtwéfi fetta fe dal faggio agri* 
mtltorenon.viemdmatayihqu.ile tonofaend», 
la maninconia d'ejfali porge falutifero rime-* 
dio , pigliando “Oltrarno della pabhamafho^ & v 
me /colato nell’interno della amata pianta fer*rr 
mina viene a porgere refrigerio all' anima deir» 
l’amante pianta, la qual fon io,poiche languen- 
do montana > & merzè dello 'Lana 1 » il quale 4 
fiato l’agric ultore , con Sbàttermi dato notici* 
del mio A4. Gentile vero ramo , & proprio di 
me ftejfa ha leuato il pefodiM. Tiberio , che 
violentemente neoppreffaua; & taccino quel- 
li, i quali tengono per oppenione che vna don- 
ita vorrà fempre bene al primo huomo,che ha- 
rd hauto la fua Verginità, & non fanno » che., 
fattoper timor nudo è il contratto. , 

T.miXosìè certamente , & ogn’hora mi par mille di 
i vederli . . • . r 

T,m. ^Andiamo all’hoSleria, dove il zana ci ha detto 
che alloggtano,et fe e’ parejfi ad alcuno cbefuf-, 
fimo ingrate, et fconofcente de’ benefizi] ritenuti 
da noftrìpoffe ditori, nòn debba hauer prouato ■ \- 
quanto dura fia la dishonefta fernitù, & quan* 
to cara la libertà , attefo che A4. Tiberio, & 

M- Simplicio ogni volta che faremo da’ nofiri 
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fio fi, faranno rimborsati di quello, thè per noi 
jpefono , fi che in parte alcuna non fi potranno 
dolerci» 

T.miiAn dumo che quel Zana fla a di fa fio , & finto v 

gente da quefia firada . 

T.m, t' ni è parfo "Pinuccio ; di qua è la nofira » ? 


Scena Ottaua. 

Pinuccio. M: Tiberio. 



Pw. X 7£ che Racconciammo in modo con vofiro 
’■ V padre, che ciba creduto il tutto. 

M»T. ' Dubito che quel Napoletano non fine va 

di a gl' Otto . 

Ti*. Tanto piu adunque fa bene cattar la Ter filia 
di cafa cosi vefiita da huomo , & menarla qua 
in via Buia in cafa quella amica ,fino a che tro- 
ttiamo vn' altra fianza. 

M-T.Ob Ter filia mia fior a ch'io mi ritrouo il piu co - 
tento,& felice huomo del mondo, sì per batter 
accomodato ogni dubbio con mio padre , & 
calunniato per affaffino M. Gentile , & gl' altri 
jolo per godermela, & eJ]o era venuto a diftur - 
bare la mia quiete . 

Pin. N on e dubbio che le pajjìoni dell’animo in noi no 
fi pojfon celare ; per ciò che quelle troppo chia- 
ramente fi compendino nel volto, come imma- 
gine nello fpeccbio, che fi ella è lieta fa rifplen * 
dtre allegrila negl’ occhi ,.CT fi trina fa tur - 
1 ' ' J? bare. 
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tare i/ fembiante , e*r mani fella, la fua notai 
‘ijuifto in voi fi conofce che tutto lieto. , &fefio~ 
fori rimiro. .v_ 

M.T. Vinucciofto non baratterei lo flato mio con quel 
del maggior I mperator del mondo. > 

Tin. Dall’altra banda fi indie il voflro riuale rima- 
nere fqualido, & pien cCangofcia : foto in lui b* 
comprefo dal fuo proccedere che fia vero gen- 
tilbuomo ; & perciò non giudico., che in queflo 
negozio proceda per via del criminale; imperi 
entriamo in cafit per armarci contro al nimico. 
M.T. "Picchia. 

Tin. Ecco fatto ; tic , toc , tac. hv w \ ■'} ' ~T 

M.T. Mi marauiglio che Verfilia non fia alla gelofia : 
picchia forte . >■ .. r.v.ev-, •. . 

Tin. Come fi fa a picchiar piano i tic, toc ; tac. r > ii> 
M.T. Hai tu la chiatte ? 

Tin. M. no, chela detti a voi. ; u.'i > h 

M.T. L’ho lafciata in cafa\è pofìtbile chela no rifpodaì 
Tin. Oh cappita , che fi, che fi padrone , che ci toc- 
cherà quefta volta a flar di fuor a. . ‘ . . 

M.T. tìoime che nouità è quefta ? tic , tac, toc » tue. . a 
T in. Buona fera , & buon'anno Madonna Verfilia. - 
M.T. lo dubito Vinuccio di non l’hauerperfa : da de *. 
calci in quefia porta , /fienaia perche è ca- 
fitnofìra. '.-'..wy, . 

Tin. Sarà meglio che io radia per vn magnano , che 
il far cotefto non [accederebbe di leggiero, atte - 
fo che queflo è vno v feio gagliardo, & pafian - > 
do la gente non è conueneuole. 

M-T.Oh ptuero T iberio ; ma mi pare hauer veduto 
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muouer la gelofia , (la. ' * 

Tin. appunto l’bauete de(to che la gelofia fi fia co * 
nimciafa a mcuere 'in vo'ubor ne viene il buono . 
M.T. Qui è forga Vinuccio che io entri dentro , o con 
fiala, o con magnano , o con qualche altro mo - 
do : Oh Tcrfifiun'ta forfè che hard piacere d‘ef- 
fer qui dentro all’ufcio per pigliar fi giuoco de( 
fatto mio ; aprite, aprite Verfilia anima mia » 
Tin. € bella co fa ingannar fe fieffi , col dir le bugie 9 
& creder [eie ; padrone io vo con la fantafta 
argumentando che le donne non fi contentino 
à’vn huomo filo. 

M.T . Eh nor\ m recider ti prego , che troppo m'é noto 
che la femmina ami l'buomo mentre l'ha pre- 
fente ; ma di quefta jpecie non vo creder che fio. 
la mia Verfilia , & contuuociò è forga che qua 
entri, tic, toc, tac , tue. M 

Tin . Facciamo cosi : io bufjevò a quefia cafa dirin- 
contro , & domanderò fe hauejjino da prefiar- 
civna (cala, perii mego della quale potremo 
per le finefìre entrare in cafa noflra , & intanto 
jpeculerò che Verfilia è quella che vhabita,per 
quanto mi diffe lo Zana. 

M.T. Mi piace, & chi fa che la non fia lei ì 
Tin . ^vantaggio. è prometter fi che a tutti gli vfei 
fia vna Verfilia , & quella che bramate , come 
alianti non l'hauefiimo fcrratam cafa . 

MJ* Dici il vero : ah Tiberio infilice , er chi fa che 
non gli fia venuto qualche accidente , che per 
effer fila fia in termine di non poter ridonder- 
ai oh poucr'ame vb, vh.vh. 

Fi Vin.T vp-< 
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Tìn. Troppo prtflv cominciate a piagnere: ij che ver • 
gogna , afciugate te lacrime , ne vi fate vn an- 
nuncio di cattino augurio ch'io picchio; tic » 
toc , tac. 

M.T. Digrada quato primi cauami di tate angofcie «. 

Ti». ph ve cafo da mettere in Commedia picchia» 
i tua vfei , «o/j rifondere alcuno , 
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Scena Sopita, 

Sbaraglia. M.Simplìcìó. M. Tiberio. Pinuccio. 
Sbar. \ JfEffcr Simplicio chi picchia il voftro V- 

lylfàot 

M.S. Tronfi, 

Tin. Qui non rijponde ne Terftlia, ne altri. 

Sbar. Certo che e' faranno quei ffapoletani. 

M.S. Gl’ ho fentito mattonare Ter[tlia;andiamo in li. 
Sbar. £ meglio fare a vedere l'eftto di quella cofa. 
Tin. Mi rifoluo a dare vna corfa per il magnano 
che apra. 

Sbar. òh quello pa/fa » termini. g V 

M.T. Torna quanto prima caro Tinuccio, 

Sbar . Che cofa volete da quella portai 
Sl.T. Jtndauo cercando di Terftlia , per venirmi defi» 
to che fi trouaua inquefta cafa , Oh M. Sita- , 
pitelo , & quando a Fìorenga t per mille volte 
il ben tornato. 

M- S. £t voi altresì il ben trouato;ma che fate qui in- • 
torno a qucjla porta,& che Terftlia dornàdate 
ll.T. r ua gioitane da me amata al pari della mia vi*» 
* ta t & 
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f<f, eà'fwi v'oteuo accertare fe era qua dentro . 

M.S. Chi habjta qua dentro? 

M.T. Non fo -, & credo che qui il voflro feruo per 
non effer molto ch’io lo veddi in fu la porta ne 
fia beniffmo informato. 

M.S. La cafi è d’vno amico mio , il quale ce ne fa co- 
modo , & non fo che qua a fia cofa voftra;S ba- 
raggia apri l'vfcio. 

Sbar. Ecco fatto. 

M.S. M. Tiberio arwederci. 

M.T. M. Simplicio, ancor che profuntuofo apparila* 
deb fatemi grafia ch’io venghi dentro con ef- 
fovoi. 

M.S. Bota vengo-, Sbaraglia va fu,& fa canfar colei . 

Sbar. Sarà fatto. 

M.T. M. Simplicio , barejii voi a forte ma fiala in 
cafat 

M.S. Non fo ; ne dimanderemo il mio feruo • 

M.T. Quant’è che fiete tornato ? 

M.S. Non troppo , & voi il primo che mhauete ri- 
fcontro , eh digrada fatemi fauore a non dir a 
nejfun che io fia in Fiorente , & maffime a min 
padre . 

MT. fòpra all'honor mio che quello per me vi farà 
ojjt ruato i come pafjon le co f e di Genoua ? 

M.S . Sifferaua chebauefjino a paffar bene ; ma che 
cofa volete voi fare della fiala? 

M.T. appoggiarla alle fineflre di quella cafa , per 
entrar ui dentro. 

M.S. Oh che nouità è quella non rffcndo voflra. 

M»T. libo ihtcrifJe t eper hanerperfala chiane è co- 

F | ueneuok 
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qui tfoppif, oltre che *uo(lro padrefyotrebbe fo* 
fragiugnere, portiamo pericolo non toccar le no 
j (ire . Di poi non pojjo mancare dinon ridurui 
a memoria quel detto . Che ' il 'primo frutto 
della [apienpp éconofcere fe fiejJ.Oj jittefo che 
non è bene amar ùnto vna donna i ebepaffii 
termini: ’conciofiaehe fuffit votiva moglie anco - .vii 
ra, perche con le moglie non s'ha fe non duci 
giorni felici , che Cvno è quando fi mena a ma* 
rito y & l'altro quando fi fa portare alla fojfa ; 
fi che smoderateli , & penfiarno a trouar nuo 
uo alloggiamento, poicf>e per ancoranonvolete » 
che voJÌYo padre babbi contento di vedervi »\ 
leuìamncì diqui ch'ifento aprir quellvjcio che- .Z.H 
non fufiinto feoperti . .1. . . > \ 

M.S. I^vngiemabfi : .iftl 

$ba t Sia chi vuole, feguitemu i *.y. \ i -s Co 

i... tnrita&A .1.H 


T.m. 


a , Scena Seconda, . : 1 w, '\ - j-l 

aditoti il . ; > v\ : .luì 

Perfilia maggiore fola da huomo.' } * 

f ' 'r ■> , vtv v ti' * ròoraft Movivi ,Z\l 

P I Diche dalla gelofiaho viflo vfcirdi cafit 
■ coloro , & hauendoli fenditi ragionar -di , 

* Terfilia ha potuto sì la forga di tal nome fi 

thè in me è nata tanta la letizi*, che freuratn* 
tra(porta a\biatirmi di quello ^che fefuffi ve* . 
ro y potrei ben dire che boggi bauèfi’mo a termi*, 
nere i miei affanni , ancor che. da ? /nutrì o, & . AZ 
dallo Zana babbi raccolto tfjer qui vti Napo* 
levino , il quale cerca dinuefiìgarc . di me » 
à-’ r - ’ di 


iglò . 
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di mia fonila : mi fere , & infelici , che quatta 
do (perammo duongiuugirèi in waltfponio con 
i noflri Jpofi/umo tradite dal fatfo nocchiero , il 
quale rotta la fede rye fpfipMjJp in me%o d'vna 
fregata , & quiui rimanemmo prigione la/fan - 
do l’ altre ndtirè donne cheot accòmpagnàudna vS 
mefte* & fcon folate. in fù'i picciolo legnato <t 
difcregionedcl Mare . Deh fortuna homai con m 
tentati fe donna fei >di noi t'increfca : moi 
Araci vaga \ltuo crine , & porgine, toccafionc 
dapoier riuedere il patrio tetto ♦ Eccojcb’iopicr 

ch-Of t’iCf toCytact . 

" V i \; .^\cA -imwi'T tata* OT 

Scena 


^ c t uoi\ t.i\a ,ar 4 <aol ,a aot 

Pctfilia Minore da huonw, & Perdlia H * R 
maggiore da huomo. 

_- K ’? :\uv . . \ V ti. u\k$ Vad)ff&'.i\*R ;ì» 

T mi.'£ 0r \tìi è? i , ^ ; ;.t 

T. m. Sorella mia ? n O, -mmIi { »i ' 4 t 
Tmi. Oh Ter fi Ha : Ter fili a , . 

T.m. E come poffon fare i cieli fi che fuor fogni miq 
jperanga babbi in quefio punto a ritfouar ù 
t mia forgila. £ : \ ; ho . \h Vi , V ;;u\ V ito : i-w 
V.mi.Oh, CariJJimaTerfilia, 

T.m. Oh> fonila mia. y (a ^ 

T.mi. E come , & in che modo fei qui? '* 

T.m, Entriamo dentro , che con commodo harem tem 
po di raccontar le fuenture delivna all'altra 
prima che altri ne Jopr aggi unghia . va l i. * .'0.14 

t ì * 
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vin f \y. v - . , 

Scena Quarta. 

Bufcafolo. 


O 


.i vb • 




Bufi 


£jfg<i i/ cancaro a Napoli , eJr 4* T^apo* 


V I ^ 

tetani , a* Vinucci , 4* Tinacci : 

po far de mi, a me trouo così nel parafi 
intrigo , & non fo come mi sbrattar da fio dia • 
uol di coflor . Horfu radi come la puoi ire eh' a 
tenderò i fuói dinari , e fi a non ho po gnau 
paur de lormi fe ben ghe quello sbrauadur ;M 
v o veder fe Tinuccio foffe in cafa per faer » 
& intendere ftagarbinetia , & fe l dtfea da ve» 
ro tic , toc, tac , epa non vo pu vfeir fuor a per 
na femmana , cotanto a farò ordina da mangiài 
ma è non rifponde alcuno ,tìc , toc , tac, al corpi 
di me pader,che*l Bufca fiarà defuorafla voi - 
ta,a Fante domi ;ma farà meglio vadi dallo Sba 
raglia , che me fa a nv, chè dà vero me mofìrò 
cTeffer me amigo, &honfc cornea Tinuccio, t 
fi a farò fcufdcha non fon poflu andà primarie* 
toc, tac, ma cosimi piafe aurire alla bella pii* 
ma : Chi è quel iti Ai» Gerì ; lavarne ferrare* 


Scerta Quinta. 

M. Gerì folcì» r ' 1 
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I Ì,G. ^ 'E di che pur fi raffrontano gVi auuifi di Mi 




Carifelle conia nuoua datami da quel Nam 

poletano , 
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Q_V A R T O : ' 
f vietano , che'l mio Simplicio non fia comepcn- 
fauo fommerfo in Mare, anzi m'è da certi ma- 
rinari referto come è fiato veduto a Lerice infie 
me con Sbaraglia mio feruo ; fian ringraziati i 
fieli, ecco che in vn punto fon felici JJtmo d’in- 
felice che poco fa mi teneuo , & tutto najce da 
chi ha le nofire fuflanzp'm jua balia e mi par 
ognhor mille di trouar M. "Patrìzio per ral- 
legrarmi ficco;' ecco di qua il nunzio del mi • 
gaudio. 
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M. Manfredi ; M. Geri. 

• ' \ W) ' .•< • i 0 

M sffer Geri, è piu d’vn bora che vi cere* 
per darui quella lettera. 


\ M 

J.Ia 


Ì4-G~ eccomi appunto ; donde viene? 

M-M.Da Liuomo , & mi fu la fidata da vn feruo ffiu- 
letino , poiché gtofferfi fame il feruizto , <jT 
daruelam propria mano. • 

M,G. Quefia mi par di mano del mio Seruo , è deJfo\l 

tutto voHro Sbaraglia a Lerice. ' . ’ 

M.M.Drbb’eJfcr affai tempo che tè fatta ? 

M,G. Dio m’aiuti -, legghiamo • Cariffmo Vadrone, ft 
le lacrime non mi impediranno , le farò inten • 

' dere come doppo ma lunga fortuna di Mare ci 
faluanmo a Lerice vofiro figliuolo, & io ima 
Udirne non mvccidcrc . 

JU.M. Seguiti. \ • 

fi,G » Volfe la noftra difgrazi* che M. Simplicio iw* 
e 1 " r r* nmorajfi 


* M 
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namoraffi d'vtìa fanciulla,^per'r^^ & 44+rt 
nari limate fi iàfuo dominio y ^volendo par -i* 
per la volta diquH ci yerùmm^rifcqn- f 
trare in vn fcrm\d'vn certo M. Manfredi da 
Trapali» .••y.ViVA wnl 4-\: > 

M.M. Fermate: queHoM.Maqffedifon io al cornar k y 
rfowffro... • 

M.G. Che haueua pome guerra* « 

M.M.htquefloèpio fa ultore ancora. 

M.G. Et battendo riconosciuta la Terfilìa c he così fi 
chiama la detta gioitane* 

M.M.S quefla è quella che tanto fon ito cercando. 

M.G» Lo fece noto a dettò M. Manfredi, il quale fii» 
bito n affrontò con gran vantaggio d'hf omini, 
& d'arme : & riuoleniola , come cofa fua, e'I 
yo (èro. figlinolo non volendo cederli , yennero' r 
alle mani, alla fine il detto Manfredi rccifeit 
vofiro Simplicio , e pie nel tnego della flradà fi-** 
fàorfio feritoa morte, bauendope con loro me- 
nata la gioitane. .V. -hio^ ,m\-\ 

M.G.Obfigliuolmiò , ob traditore, & perchebatu 

. ... • ^ . 


amtf$ 1 &{ 0 )\l mioSirhplicio ? 


u<i:sn 
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M.M.lo non ho morto il vofìro figliuolo . ù ì<v; \ 

M.G. Comt no . ecto qui là lettera ; aff.iffmo, sfaccia- 
to * che hai hattff) tatuo ardire di portamela in - \ *4 
proprio per dami maggior dolore, Ob frigio; . 
borami ricordo che tu midiceui il vero ; ma 
ap'Qtt0,agfQt(0 me ne vo ire, dotte ti farò ga- 
ftigare t come meriti. 

M.M.Dehfè volete farmi tanto fauore v dite conte *.*; 

e. . 'v ù 

i k M.G. Non 
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SI. CAfonVàltifate è? battermi mortovn figliuolo, 
che era quante bene iobaueuesinquefio mondo. 

H.M.Io nen'c ùtìinif (fi mai homicidio, & ài questo ne 
flarò aè ogni tormento. 

u.c. S’io fuffi piu giouane , timoftrermeon la vervi 
ietta quanto babbi fatto contro a Dio , la natum 
• ra,&i Cieli a tomi il mio caro. Simplicio , & 
bora me n andrò in luogo. 

i i.M.Son rifòiuto a venire doue vorrete per giuHi* : 
ficarmi.: 


OJjU 


fi t \ vf 

A 


conriut ^**1 




i 


« 


u.c. Meco nonvìen tu, perebevn carnefice è douere 
fta accompagnato col fuo ftmile, che fard il 
boia,& ieme-tu mi vvdi,ftoper lenirti co’ dcn~ 
tiilnafo difulvifo. ~ - 
ìd.M-Se depponetela còllora , vi moflrerrè 

ragióni, ‘ che- U ktterdft mente per la gola. *#? *= 

M.G. T i farò ben io [e m affetti appicar vn nodo all a 
gold.iofrfigliuei mio ' ■' - '<*w av 
M.M.Son rimaflo tanto affrontate da queH'accrden - 
. te, che iofleffo non fo quello mi voglia fare > per ,A '- C E 

ejfer oppreff o da tante paffióni , thè fa morte mi 
farebbe vita, poiché ardo d'amore, agghiaccio, 
mpalidifco , & fra me confiderò che colui che •’£ 
mi lafsò quella lettera,non poteri effer altro che : •• 

vno infernale- fpirto, e tutto m alimene per no rt 
hauer fatto come il Marchefe di Marignano-, ah 
' fortuna s’io t'hauejft le man ne' capelli, credi cb'i 

fuffi lento a vendicarmi? e ben è vero che tbuo E 

mo è amano della natura foto per riporui den- , 
tro tutti i mali ; poiché fcambio di ritrouar fa 
miaVerftlia , m’occorron.fofe , le quali m’i»-' 

~ • - fiflono _ 


| • 
>. 
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À* reggere al paragone deli amore , il quale mi 
porta Ai. Manfredi mio marito; ah forte iniqua, 
9 m. Quando mi fouuiene della belletta di Mfjfer 
Gentile ogn' altra in me fi parte r perche tari * 
membrana* di quitta, non altrimenti chefaet - 
ta miferifce , e!r trapafjando per gnocchi della 
mente (tede net mego della mia anima; fiche 
non può per qual fi voglia accidente efjer d'al- 
tri che fua . 

T ricredimi fonila cara , ch'io ardo tutta di de fin 
di ritrouare il mio M. Manfredi , & feti fujfe 
conceffo vedere le fiamme che fon qua dentro , 
gìudicherefìi che non fi tofioii farò appreffojre - 
fieri, auuampato del mio amore , cafo che pe» 
: ■ la affenxta [offe intiepidito, mettendo da ban- 
da le [amile di M. Simplicio , le quali a com- 
paratone della mia fiamma , non fon nulla 9 
eh fuoco fegreto; oh fuoco che nafcofamente ri- 
fi tendi-, oh fuoco che non vuoi vfcir fuor de' tuo 
confini, anxi di pari vini in me non altrimenti 
che la fontana di Sicilia , la quale ha in fe me • 
/ colato il fuoco , & tacque ,& da cffa fi vede 
fallare in aria fiamme, & toccando la flefja ac», 
quafitroua ejjer fimile alla neue , & il fuoco 
non é ejìinto dall’acqua , ne l'acqua è abbrucia- 
ta dal fuoco ; ma col fuoco tacque nel fonte fene 
fla di compagnia, ' 

P, m. Et a me auuiene non altrimenti che alla pian- 
ta della palma , la quale effendo opprefjata la 
cuna tato maggiormente leuatoliil pefo fi eftol- 
kinutrfoil Culo. Urna grauttta in me è fla- 
uti 
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14 i/ fopportar fino à qui la conuerfaT^we di M, 

' Tiberio ,la quale in tutto non reputo danno fa\ 
tna poiché nclfentircche M.GentUe vero aman ,i>;. 
te della mia pianta, & vero fpofo è qm pit tata 
faluta fento tirarmi dalla natura della palma * 
la quale è que fiacche nel pianta rja.je ffaparat* 
dall’amante., inbreuéfi [cica fe dal faggfaagrin 
MltorenQn.vieìtc>aimata$ibquafa eonofitend», 
la maninconia d'effa li porge faluti/èro rirpe^ 
elio , pigliando wr amo ddlapaltftatnafliQì&i.u- . 
me (colato nell'interno iella amata pianta fentit 
mina viene a porgere refrigeirio all' animadel-a 
l'amante pianta, laqual fon io, poiché languen- 
i do mancaua , & mervfè dello Zana* il quafaA 
fiato l' agric ultore , con thauermi iato notfafia, 
del mio A4. Gentile vero ramo , & proprio di 
me ftejfa ha leuato .il pefo di A4. Tiberio , che, 
violentemente ne oppreffaua ; & taccino quel- 
li , i quali tengono per oppenione che vna don*, 
ita vorrà fempre bene al primo huomo,che ha .?» 
rà hauto la fua verginità , & non fanno , che , 
fatto per timor nudo è il contratto. > 

T.mì.Gosì è certamente , & ogn'hora mi par nude di 
vederli . ’» > 

T.m. u indiamo all'boUetia , doue il %ana ci ha detto 
f he alloggiano ,et fe e’ pareffi ad alcuno chef ufo 
fimo ingrate, et feonofeente de' benefizi] rieeuuti 
danofirì pofj'e ditori , nòn debba hauer prouato . 
quanto dura fia la dishonefla feruitù, & quatta 
to cara la libertà , atte fa che A4. Tiberio, & 

: M. Simplicio ogni volta che faremo da’ nofiri. 


# 
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fio fi > firmino rimborfati di quello , thè per noi 
jpe fono, fi che m parte alcuna non fi potranno 
dolerci. 

’P.miiAndiamo che quel Zana fia a difigio , finto ^ 

gente da quefla firada . 

3». w. t’ «V parfo Tinuccio ; (fi ^ /a no fra . « 

Scena Ottaua. • i 

Pinuccio. M. Tiberio. 

X /E thè Racconciammo in modo con vofiro : 
*V « b<i creduto il tutto. 

M.T. Dubito che quel Napoletano non fine va 

di a gl'. Otto. 

Tin. Tanto piu adunque fia bene cauar la Terfilia * -I 
di cafi cosi vefiita da buomo , & menarla qua z 
in via Buia in cafa quella amica ,fino a chetro - \ 

uiamo vn' altra fianca. 

èd* T. Oh Terfilia mia,hora ch'io mi ritrouo il piu co- 
tento,& felice huomo del mondo, sì per batter ' 
accomodato ogni dubbio con mio padre ,<&* ' 

calunniato per affajfino M. Gentile , & gl* altri a 

jolo per godermela, & ejjo era venuto a dift ur- 
lare la mia quiete . 

Tin. Non e dubbio che le pajjioni delT animo in noi no < <z 

fi po/fon celare ; perciocbe quelle troppo chia- 
ramente fi compendino nel volto, come imma- 
gine nello (pecchia, che fi ella è lieta fa rifritti* 
dire allegrila negl' occhi ,.C r f e tntìa fa tur - 4 

11 J? ba:e. 
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bare il fembiante , & manifella la fua notai 
■qui fto in voi fi conofce che tutto lieta , &fefto~ 
fov'trimiro. _ 

HX Tinwccio, iononba ratterei lo flato mio con quel 
del maggior Imperator delmondo. ■ > 
T«. Dall'altra banda fi vidde il voflro riuale rima -. 
nere fqualido , <#" fango foia, ifolo in lui h • 

compre fo dal fuo proc cedere che fiavero gen- 
tiluomo ;& perciò non giudico-, che in queflo 
negozio proceda per via del criminale ; imperò 
‘ entriamo in cafa per armarci contro al nimico . 
M.T. Ticchi*. 

Tin. Ecco fatto ; tic, toc,tae. >«*.'• xV> '• T 
M.T. Mi marauiglio che Terfilia non fia alla gelofia : 
picchia forte . • 

Tin, Come fi fa a picchiar piano i tic,t 0 Citac. 

M.T, Hai tu la chiatte f* . t 

Tin. M. no, che la detti a voi. ‘ ^ ^ 1 & 

M.T. L'ho la filata in cafa-, è poflibile che la no rifpodaì 
Tin. Oh cappita ,che(i, che fi padrone , che ci toc* 
cberà quella volta aftar di fuor a. 

M.T. Hoime che nouità è quefta ì tic, tac, toc, tue. . > 
-piu. Buona fera , & buon’anno Madonna Terfilia . - 
M-T. lo dubito Tinuccio dinon l’hauer per fa : da de ** 
calci in quefia porta , ffelgala perche è ca- 
fa noHra . • v '' J 

Tin. Sarà meglio che io radia per vn magnano , che 
tifar coteflo non fuccederebbedi leggiero , atte- 
fo che queflo è vnovfcio gagliardo, & pacan- 
do la gente non è conueneuole. 

M-T. Oh pcuero Tiberio i ma mi pare bauer veduto 

mtteuer 


6f 


Q^V A R T O; 

muouer la gelofia , ^4. 

Tin. appunto l’hauete detto che lagelofta fi fio. co* 
mincia(a a mettere iti voidjor ne viene il buono . 
M.T. Qui è farla Tinuccio che io entri dentro , , 0 con 
fiala, 0 con magnano , 0 con qualche altro ma - 
do ; Oh Tcrjìlia mia forfè che bara piacere d’efi 
fer qui dentro aU’ufcio per figliar fi giuoco def 
fatto mio ; aprite, aprite Terfilia anima mia • 
Tin. € bella cofa ingannar fe fieffi , col dir le bugie , 
& crederfele ; padrone io vo con la fantafict 
argumentando che le donne non fi contentino 
à'vn buomo filo, 

M.T , Eh non m recider ti prego , che troppo me noto 
che la femmina ami l'huomo mentre l'ha pre- 
fente ; ma di quefta jpecie non vo creder che fia 
la mia Terfilia , & contmociò è forila che qua 
entri, tic, toc , tac , tue. „ 

Tin. Facciamo cosi : io bufferò a quefla cafa dàrin - 
contro , & domanderò fe hauefjino da preflar - 
ci vna fiala , per il melo della quale potremo 
perlefinefìre entrare in cafa noftra, & intanto 
fpeculerò che Terfilia è quella che vbabita,pcr 
quanto mi diffe lo Zana. 

M.T. Mi piace , & chi fa che la non fui lei ì 
Tm . Svantaggio d prometter fi che a tutti gli vfici 
fia vna Terfilia , & quella che bramate , come 
aitanti non l’hauefiimo ferratavi cafa . 

M.T . Diciil vero : ah Tiberio infìlice , cr chi fa che 
non gli fia venuto qualche accidente , che per 
effer fola fia in termine di non poter rifonder * 
ai oh poucr'ame vh, vh.vh. 
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Tin. Troppo prcfio cominciate a piagnere: ij che ver - 
'gogna , afciugate le lacrime , ne vi fate vn an- 
nuncio di cattino augurio ch’io picchio; tic 0 
toc, tac. 

M.T. Digrada quato prima cauami di tate angofcie . 

Ti», ph ve cafo da mettere in Commedia picchiar 
tlua vfei , & non rifondere alcuno • l 
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Scena U^Cona. 

Sbaraglia. M. Simplicio. M. Tiberio. Pinuccio.* 

Sbar. Ti Simplicio chi picchia il voflro v- 

Uf fe 

M.S. ' iqon fi» ' - 

Tin . non rtjponde ne Terfilia , ne altri 

Sbar. Certo che e’ faranno quei Napoletani. 

M.S. Gl ho fentito mèxionare Terfilia; andiamo in li. 

Sbar. E meglio fare a vedere l’efito di quella cofa. 

Tin. Mi rijoluo a dare vna corfa per il magnano 
che apra. 

Sbar. db quello f affai termini. f l 

M-T. Torna quanto prima caro Tmuccio. 

Sbar . Che cofa volete da quella portai 

M.T. Jtndauo cercando di Terfilia , per venirmi det* 
to che fi trouaua inquefla cafx , Oh M. Sim - . 
plicio , ZT quando a Fiorenza t per mille volte 
il ben tornato . 

MS. Et voi altresì il ben trouato;ma che fate qui tri- ‘ 
torno a quefla porta>& che Terfilia domàdatef' 

M.T. J uà gioitane da me amata al pari della mia vi# 
* * » ta,& 
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la, (Semi vbteuo accertare fe era qua dentro. \ 

M.S. Chi babjta qua dentro t 
M.T. Non fo ; & credo che qui il vefiro feruo per : 
non effèr molto ch’io loveddi in fu laportanc 
fia beniffmo informato . j, 

M.S. La cafa è d’vno amico mio, il quale ce ne fa co « 

t nodo, & nónfo che qua ci fia cofa vofìra;Sba- - \ ; 
raglia apri tv feio. i •; ,\ 

Sbat. Ecco fatto. • , 

M.S. M. Tiberio ariuederci. ? » 

£ • • 

M.T. M. Simplicio,ancor che profuntuofo appartfea , 
deb fatemi grafia ch’io vengbi dentro con ef- 
fovoi. 

M. S. Hota vengo-, Sbaragfut va fu,& fa canfar colei. - 
Sbar. Sarà fatto. . * 

M.T.M. Simplicio , barejìi voi a forte vna fiala itt - 
tafai 

M.S. Non fo; ne dimanderemo il mio feruo. 

M. T. Quant'è che fiele tornato i 
M.S. Non troppo , & voi il primo che m'hauete ri - 
feontro, eh digrada fatemi fauorea non dir a 
ntffun che io fia in Fioren i %a , & maffime a mia 
padre . 

M.T. (opra aU’honor mio che quello per me vi fari 
offe ruoto $ come pafjon lecofe di Gtnoua i 
M.S. ( ijferaua che hauejjmo a pajfar bene ; ma che 
cofa volete voi fare della fiala i 
M.T. appoggiarla alle finefire di quella cafa , par 
entrami dentro. 

M.S. Oh che nouità è quella non effondo voflra . 

M.T. ii bo intere fje,i per hauerperfa la chiane è *5» 

Fi ueneuole 
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ueneuo’e trottar me%i per entranti dentro ; * 

Sbar. La Terfilia è per fa , e la coffa Jene ride . 

M.S. Come%non vet - • ^ 

M.T. Adunque la mia Terftlia era qua dentro ? 

Sbar. Signor nò, & n ho guardato fino fotto il letto 9 
einqualclj altro luogo ancora. ' 

M.T. M. Simplicio non marauiglia,che voi non mi vo- 
lgili lafciar entrar in cafa con effo voi folo per-' 
che non l'hauefft a vedere. 

M.S. M. Tiberio fio in quefto cafo non vi conofco. 

M.T. Zaffatemi entrar qua dentro , & mi cono fc ere - • - 
te tanto bene, che al fatto lafceremol giudica- 
care chi di noi babbi il vifo mafcherato. • 

Sbar. Vimportanxa è combattere, & no Caper di che .■ 
M.T. Io no combatto , ma fi ben cerco d'hauer il mio . • 
M-S.Checofaboiodivoftrot 
M:T. La mia Ter fi Ha. 

M.S. ^n%i mi vo accomodando che voi amel hab- 
biate tolta , poiché non fi troua in cafa. 

M.T. Voi a me l'bauete rubata, poiché alcuno non ri - 
fponde in cafa mia. 

M.S. Quefl’ é la mia cafa, fe ben poco fa w diffi effe f 
<Pvn amico mio ,&nonft procede così. 

M.T. Che procederemo non procedere ; iodico che 
la Terftlia l’haueuo compra per me. 

M.S. Io l’haueuo compera , & non fo per quello che 
me n'habbiate a priuare. 

MT. lo non v'ho priuo di cofa alcuna . 

Sbar. L’harà menata via il voflroferuo *, ah M. Ti - 
berio con gi amici non conuengano tali fcherxfc 
M.S . M . Tiberio , fe bene non fon Fiorentino almeno 

i * fon 
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fon tale, che alle i jevoflre , come gentiluomo ' 
barei fempre portato rifp etto. 

M.T. L'effetto juona diuerfo alle parole , poiché di lei 
rimango priuo. 

M.S. ^4 me no fu.ne fia coueneuole imparar tal corte. 

M.T. Ne io tampoco. . . V 

Sbar. € che , ci volete fare vn po di burla è? \ 

M.T. Dà quel ch’io fono , che niente fo di voftre co fé. V 

M.S. indiamo dentro , che conuien ch'i m accerti » 

e voi di dubbio tragga. U 

M.T. Digrada. 

Sbar. Et che fi , ch'ai mio padrone li farà infognato 

compitar baleflro . T ra Fiorentini , & l^apom l 
letani ci è vn paggo fare; donde fi viene "Pinne- l 

ciò f* come va in tanto tempo ch’io non t'Ijo K 
viflo t e doue hai tu menato la nojlra Perfidia ? \ 

Tilt. La prima cofatu fiati bentornato. Vengo da 
Succhiellimi ; rr della Perfidia no accade m in» 
terroghi , fe come m immagino l'hai qui in cafa • 

Sbar. S non è dubbio alcuno che la vera auantine 

lacauaffi. \ 

Tin. S tedila a M.Tiberio,che n'è innamorato morto • *. \ 

Sbar. €'l mio padrone la tiene alla bilancia delfuo 

effer proprio. £ 

Tin. Come può effer quefio.che fi teneua che voi fu f- 
fi a Genoua t w non t'ho viflo prima che bora? 

S bar. Se bene tu m’hai viflo tu, & degl' altri, fa conto 

ch’io non fta quello. i 

Tin. S’io non t*ho a fare altro feruigiofiat ; fai che po* 
co fa mi domandò di te la tua Geua ì 
Sbar. Chenèì 


F 4 Tin. Tin 
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Ti». Viti bella che mai,& ftafera ho promeffoli fan* 
dare a cena feco in fu le quattro. 

Sbar. Vo venire anch'io. , ~.\l 

Tin. S'intende ; ma doue è ito M. Tiberio? nm 
Sbar. jimbi qui in cafa ; eccoli » * . .2 K 

M.T.Tinucccio dou'èil magnano ? / . v 

M.S.Ob Terfìlia mia. i , 

Tin. Non ho trottati aperti neffuno per ejfete og- \\ 
gì fefta. . .l.Xh 

M.T. M. Simplicio andiamo in cafa mia * acciò veg* 

ghiate che quanto v'ho detto è la verità. . v \ 
Tin. SbaraghaJjareflu per forte vna chiane a cantoì .u.ii 
Sbar. Sccola, che ne vuoi fare ? 

Tin. Trottare fe per ventura apriji il noflro vfcio 
M.T. Si, che faremo fcn%a la fcala . 

M.S. jlh core mio , & doue ti troui , & in nìan di- 
chi? Oh fortuna nemica d'ogni mia gioia . vh 9 j , 
vh,vh. ; i 

Tht. Oh così va bene piangendo , & lacrimando • 

Sbar. Ecco aperto . * \Z 

M.T. M. Simplicio entriamo. 

M.S. Entriamo che mi farà grato il vedere fe la Ter * 

ftlia che tenete per vottra fojfe la mia. , . 

Tin. Canchero Sbaraglia , aieffp fi cbt tu picchi 
di non Jo che , & non lo puoi negare a dirla qui •; 
da noi al buio , che tu non ci babbi corfo lano - 
Hra Terfìlia • >. ( 

Sbar. Eh Tinuccio>io tengo%en per certo che tu no fi a 

ito per il magnano auati compari [fimo al canto » , ; 

fapendo che non cramo in cafa, e ci habbiate 
menato via la noHra Terfìlia di piu toltoci . . * 

-, ' 4 i danari , i 
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i djfiaìi, & poi far vifla (bègli (jnOÙà* 

Thu *Al corpo di chi ti legò il bellico che tu fei di ni- 
do,®" quello che in me di/corri , in te fi verifica , 
poiché con teco porti le chiaue contraffatte del - 
l&ltruic'afe. 

Sbar. *4l [angue dime che tu fei ben piu che cima, 
poiché col tenere le chiaue contraffatte nhai 
fatto il furto, & per darli colore fìngi hauerU 
per fa , fapendo che la mia apma il tuo vfcio , 
ma furti chiamati . : 

Tin. Entriamo. ' V > : , . L j 
-r. rrr‘ ;-■■■ v frinii; ib *> r j’.u.y t 

? . ;> r . il V; r.rtmìK Yvxtrwjnpi on 

„ • Il fine del quarto Atto . : | 
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Qy IN T O INTERMEDIO. . 
Le Ts {oue Mufcs . 

»m m \> 1 ' j *\ 

Pparfe vna nuuola * la quale 
a poco a poco coperte la me- 
tà della .Scena fino in fui pai 
co -, e di eifa li veddero vici- 
rele noue Mute, le quali c- 
rano veftite da Ninfe con tocche d’argen- 
to , e d’oro , & altri drappi , e ftiualetti iu 
gamba varij, c di artifizio egregio; in ma- 
' no teneunno ciafcuna il fuo fignificato , li 
come Ie.defenuano i Poetiche per bréui- 
tà le lateio come anco il nome di efle;Ie ac 
conciature di te tea erano funtuofillime , e 
coronate di ghirlande fette di fiori di pal- 
ma^ di penne di diuerli colorile quali ha 
uendo trottato il Piacere in Ifecna, cosi li 
dicono cantando in dialogo ; 

« ^ \ /A vi M . «r 

%# /■* 

Muf. Su , fu Tiacere al Cielo 
*4 fienài , e lajfa il velo » 

Cl) a miferi mortali 
Cuopr infiniti mali . 

Ti$c. all'armonia cele(le-J * 

Ecco'n terra la vefle^J 
Ch' agile ejfend'a volo 
M'al^erò fopral Volo • 

Muf Quitti regnando doue 

Miniera Ganimede al fommo Gìohcj . 

Et ha- 



i 


n 

Et hauendò le détte Mufe fatto fpogliafe il Pia 
cere , lene torna con eflo loro nella nuuo- 
la *, la quale lieuemente lene afcefe al cie- 
lo della Scena , quando fbpra a quella fi 
vidde comparire il Dolore, il quale era da 
capo a’ piedi veftito , e coperto d’vn man- 
to lugubre , il quale così cantaua folo ac- 
compagnato 'dalla {inforna di diuerfi ftru 
menti dietro alla Scena ^ 

Dol. Io mifero Dolore ^ oi 
Vitto d'interno honorem ^ 

- E mi fugge ciafcuno m ^ 

In qiieflo manto bruno . 
ficco le foglie vero 1 1 ^ otamu 3 il 

t Dell’amato Tiacere^j , 

Cb’ adornandom’il petto , .» 

* l Ingannerò ciafcun col mio difetto . 

E prefa la vefte del Piacere , e gettato via l’habi 
to negro tutto fe n’adornò, quandoché fo 
pi-aggiunto da Sardanapdo,Giouétù,Ric 
chezza, Ignoranza,e dalla Superbia, credu 

to per il Piacere lo fèguitano così càtàdo. 
Quello è r Idolo nollro 
Carco di gemme , e cTOflro 
Cpriam fenn , e poterei » * ' ^ 

c Ter yiuer fempre in eterno Tiacercj • ^ 

0 * I ^ .. ' O . . | fV 

• 

De i tre Madrigali compre fi nel Quinto lntermedio t 
furono le note del Molto Reuerendo M.CriJìofa- 
no Malucci Maeftro di Cappella di loro*Alte% m 
%£ Serenarne ^ . 

v ateaì 


ATTO 



M. Proposito. Sueglia Tuo féruo. ’<> 


tino, venni affai per tempo in quefia f amo fa Cit- 
tà, CT battendo sì col cibo, come col ripojò rifto- 
rato le membra ,veniffi in cognizione di quello 
vo cercando. 

Sueg. Sappiatene grado a me padrone, che flanotte 
4 iion potendo affettare che fi facefii falba, co - ; 1 
m'tnciai a contendere col garzone dell’bofie,che 
voletto gotternare i ronzami, & mi valfe il fare 
dello impronto per canario delle piume, 
m.Tr.St non fòla detti la fueglia a lui ma a quanti ne 
dormiua neU’hcfleria? 

Sueg.Tenfate padrone che ehi mi pofe nome S negli a 
nonfognaua , che chi la vince con effome.puo 
dire d’hauer tratto diciotto ; ma che guardè 
' qutflo giouaneì 


m.Tr. 



t foìlecito leuatoterare volte ac- 
cade che non con feguifca quan- 


to defidera, o almeno non fia !c 1 


prefago del futuro . Tiaceffi adì* 
que à Cieli , poiché quefla mai - 


rn.Tr.HQn Jo. 



r 


Q^VCI NTTTO.A *7 

Scena Seconda. 

Perfilia minore dahuomo. M.Pro- . ■ . ; \ 
polito. Sueglia. j, 

tnùlhuomo, deh per corte fta ditemi fedi A \ 
y qui è paffuto vno Zana con vn gioua*. • . 2 
ne, il quale ho fmarrito poco fa allo sboc « 
caritvn canto* v •. 

n.Tr.lo veramente non tho vi fio, che pur adeffo ; 

efco della hojleria della Campana. 

T. miche ftrada bar ex a tenere , che mi vi conduce flit : 

m.Vr.Se volete ch'io mandi con voi quello mio fer -, : 

uo , mi farà grato , poiché come me mi parete * 
forestiero. 

T.mi. € per tale hauendoui giudicato mi fon meffo a . .ut 
domandamene . 

m.Tr.Di che patria fete , fe è lecito? ... , 

T.mi. Di Sicilia, er voi ? vh, vh, vh* 
m.TrOh molto piagnete ; la patria mia è Napoji. 

Sueg. M. Tropo fito* quejì’è vna donna, guardateli il 
capo . 

T.mi.Digra7ia gentiluomo fatemi compagnia fino j 
alla Campana , che de fiderò leuarmi di qui % <&* 
anche pigliar configlio come mi haueffi ago - 
uernare in vn mio cafo ftrauagante. 
m . Pr. donane eccomi Jempre pronto con tutte le [or? : \ 

%e mie ad aiutarui in ogni voftro bifogno , 

A v ~i v ' »y ' 

* .■ » si ì 1 . i ó. *)*.' ( • * . - • 

WVi ' Scena. 
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Scena c I er%a . : . \ 

M. Simplicio. Sbaraglia. M. Pròpoli tò. 

PeiTilia minore. Suegiia. j 

M.S. ^Baraglia^ ecco UTerfilianofbà.wvl ry~Vlr..? 
P.W/. J) .sibgentilbuomo, digragia difèndetemi da 
cofloro . 

M.S. Terftlia mia, & doue fiete fiatai v. s 

m.Tr.Hoiwe che ftHt'io? r cA.YT.vr 

Sueg. donane non temete . : . ^\\oA ;A\ ìW co\i 

Sbar. M. Simplicio meniamolavia. \ 

Sueg. xAdagio , &bene. •« r .‘A > v -<r v .Vi . a 

Ai. 5. C/?e modi fon quelli , eir che intereffo bdttu con 
coltiti* . : v 

tn.Tr.0 cojlui , o cojìei , ce nhabbiamo tanto , c/?e re- . ? 

fieri fuperiore a qualunque altro . 

Ai.S. Se no» c£’i ho rifletto aU età, procederei con 
altroché parole . 

* .. f /j ^ j'.vi ìA ì biotte vr.'tt 

Scena Quarta. 

L 

M. Simplido. M. Gentile. Tiburzio, • '.«.7 
Sbaraglia.Sueglia. M.Propolì- 
to, & Perlìlia minore. ; 

M.G. ‘V^\6rfilia y oh Terftlia t & che fate qui in que • 
y2o fcato * 

tm.mi. T utto faprete fe mi farà coceffo il parlare • 

Ai. 6. St chi è quello che ve lo vieta? 

Ai.S. Noi 

V , 


k. 
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H. S. T^oi te lo vieteremo con il valor di quefia . 

M.G. Et noi con quella ti rett derem buon conio . 
m.Tr. Tir aleni indretogcntilhuomini,& afcoLtatemi. 
Sbar. Tirati indrcto tu. 

Tib. .A te toccherà a fiore indietro s'io farò quel 
che i foglio. . . 

tn.Tr. ^indiamo noi > che ho da trattarui fopra la vo 
ftrafalute. 

T.mi.Ecco ch'io vengo. ,\y, lt . . - , e. v .ì -. ì 
Sueg.S tio ancora. . v* i 

u>v. 

$ t trutta : v>' 


A 
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Scena Quinta. 


i V\ 


M. Patrizio. M. Ceri. M. Simplicio. Sba^t .0 1A 
•. raglia. JM. Gentile, & Ticmmo.* ^ 

• O i r Ui^4U\ OÌOÌ 

M.G. T^\ Atrigio qnefio è vn gran romor d'arme $ 

j[^ corriamo;hoime e' mipareilmio figliuolo. Z-\\ 
€' deffo certo. i fermateui o ht., 0. Na+ 


M.T. 


poletano. .iz 

M.G. Oh Simplicio figliuol mio, che cafo è queflo i 
M.T. u ih M. Gentile fermate il tumulto per amor no \ \ 

tiro, & chiariteci le voftre differente . > . . \'fj, 

M.G. Ecco ch'io mi fermo. ’ ■ .ò.'ch 

M.G. Figliuolo tu fta per mille volte il bentornato • 

M.S. Oh padre Carijjimo. * 1 f 

M.T. E eh Sbaraglia tu me la calafii hoggi anegar - ■ .4 

mi d'efier deffotguarda vn po Gerì s'iomentiuo. 

M.G. M.Tatrigio horamaiè tempo che mi fasciate 

rendere al veltro figliuolo la mia Terfilia, come Ih, 
Ju la fedevofira mi promettefii quando vi refi t 
; „ ' t‘ cinque- 


/ 
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e' cinquecento Jcudi, '* r * 

M'G'Quat’à la caufa Simplicio che eri venuto alle 
mani con quejio genti Ih uomo t e tu Sbaraglia 
guarda fi tuconojci quefa lettera. 

M.TrM.Getiic bota che voi hauctc ripieno la guaina , *■' 
io vi defidero ogni bene : Il mio Tiberio dice 
thè non favofite Terftlie , & che l’affdflìnaHu ' x 
fi che facciamo a Alarcene cheti, perche fon gen 
tilhuomo , & non voglio effer caufa di far 
pitar male alcuno , poiché i mia cinquecento ^ 4 
Jcudi fon tornati in me : va pure , & cerca tuo 
ventura , & rimanete ut di firmi ’ me Riero , perù 
che capiterete male. 

M G. Che materia è quetta ? & che hauetea diuU I 
dcrcol mio figliuolo t digrada piacciauichc 
io lo Jappia 3 che con mio difauuantaggio cer • 
iberò mettermi accordo. ' & 

M*G . La caufa della nottra differenza fine ita % Ti* 
bur-fio, chcjirada hanno fatto t 
Tib. Voltorno di qua ; e fe camminiamo facilmente 
lipotremracquifiare . *• 

M.G.*Altroue la finiremo batta. k 

M. S. Douetu-vuoi. 

M.G. Figliuolo che parlare è quello ? ma tu Sbaraglia 

fei caufa (fogni male , e*r tieni a mente che io v 
ti vo fare il piu dolent'buomo che viua. ^ 

Sbar. In prima padrone con me hauete il torto, fecon» ^ 

da quefia lettera la giudico fintile alla mia ma- 
no, ma non la fcriffi mai. " 

M.S. Tadre mio eccomi qui mer^è de * Cieli, fano, & 
fatuo dopfo tante fortune y & venendomene a. 

• cafi 


/ 
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eafa fif contrai quel forefliero, il quale oltre al- • * 
l' incaricarmi , mena uà con fico vna gioitane , /<* 

^«a/e «jVw raccomandata per bauerla a 
confegnare a i fuoi , i quali fon di buon parenta- 
do, & per la reucrenga che io vi porto non l’ho 
feguita. \\ 

MSP. -Ab, ah. Sbaraglia non marauiglia che hoggi no \ j, 
mi volerli cono fiere ne lajfarmi entrare in ca- 
fa ; che vera qualche tornaguflo ? Oh poueri \ • 
padri, fate di tnoltifigliuoli, a fine tenghino piu .*4 

conto della puttana che di noi. 

H.G. -Ah Simplicio che modi fon quelli ? chea fatica 
non baiafciuttogli occhi , e tratto d vn periglio 
cerchi immergerti nell’altro; iiffonti bomai a te 
ner altri modi , che da me non hai apprefo ta* 
li cofiumi . 

M.S. Padre mio. c .1 *\v\ 

M-G- Oh come m’appelli padre con la voce , & poi .< 
nell’ opere mi tratti da capitai nimico , che fé co- >. 

sì andrai per feuer andò , tofto mi vedrai fot ter • • \f- 

ra . g eco mentre che mi [ero ti piangano per mor 
to, & tu come poco arnoreuole del tuo genitore 
ti Hau 't inuolto nella libidine in quefia cafa ,la v ; & 
quale tengo per fermo ,fta ripienmi mille ob - ' 

brobru,& disbonefU ; chi hai tu mùfttefia cafa ? « 

M.S. La cafa è d’vno amico mio , & non ci vo per 
malealcuno. . , . , -, •; f .- ■ -< 

M.T. Frutti che fi cauono de’ figliuoli,. o- 

M. C. Lafiiami andare a vedere chi v’è dentro, ■ r ' \ 

M.S. Si bene ; Sbaraglia dagli la chiane. 

Sbar. Eccola, volete ch’io vadi aprir io? j 

G M.G.Mffir 
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Bf.G. Me/Jèr «à, da me vo fare . 

M.T. Tenfa che tu fei di nido . 

jkf.G. Simplicio auuiaùin tanto a eafa a confolare tu t 
madre, & la tua fonila , le quali con gran de - 
fiderio t attendano ; va feco Sbaraglia. 

M.S. Tanto farò. 

M.T. Andiamo a vedere come fon paffute le impia» T * 
/luccicate . 

M.G. Ecco di qui vno Zana con vn giouane. • l 

M.T,Ob,fi,fi:lafcialovenire. ■ \ 

i . ut.' WQ j#bV otafc» • 

Scena Sejla. ******* 
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Bufca. Perfilia maggiore da huomo. M. ‘ 
Patrizio. M. Gerì . 
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M.G- r ~^Anxdoueftva? 

M.V- f j Vifo et affamino traditore : /la forte qui. 

Bufi A fon Gtubbon mi per feruirui fempre. 

M.G. Se tu non fei caue%ga, batta. 

M.V.Evnta bene ; doue fono i miei danari che que - 
fla mattina ruballi al mìo figliuolo! 

B <f lo ladro : non affé , & faui ben ch'io non fo fe 
nonferuifij. 

M.T. lo dico , che tagli troni : aiutami Gerì . 

Bufi A dighe che non fon Tinuccio mi ,& che i ho - 
menparmia fon à' onda per tutto: fumichia- 
mo Giubbone. . A 

11. V. Ve di ben ch’io m'attengo al giubbone.cbe danari 
fon quelli ladro mariuuolo i canati ilgiubbone. 

T m. M. Tatuilo fermate , & non tifate oltraggio 

che 
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■thè da me intenderete il tutto, effendo quella . \ 
mifera , & infelice Terftlia che’l voflro M . Ti- 
berio menò di Siena , vh, vh. \ 

Jkf Sièt ofia con cento buon' ami ; non piagnere , 

© Ceri; dice ben il vero che co fa occulta non fu 
mai cbe a qualche tempo non veniffein luce , 0 
divn può fu come la fa? 

T.m. Gentilbuomini , a me non pare a propofito trat- 
tare qui nella firada , ma entriamo in cafa del fi 
voflro figliuolo , che n'ho io la chiane , & fapre- 
te come pafjonoi miei affanni. .. a- ••;> 

JA.G, Oh fa maffiri 7 ia Tatrhjo. ’ . 

M-T. Ceri , per bora mi diffongo attenderla bene j 

vieni anche tu. . r» 

fd.G. Va che adefjo vengo , che ancor io vo chiarire > > 

il mio dubbio, U 

M-T. Farai bene. • ' .U l . 

M.G. Quello s'io non erro è quel della lettera, 4 •• 

L ^ ,> A 1 . : %*• s ' ^ <Vi, li' ì * • 

Scena Settima . ' d 

• » 

M. Manfredi. Guerra, M. Gerì, ' • 

KCffer Gerì hauete vói ancor trottatoli 7 
/ y J . vero quanto ali’ óppennione ch'io hauef- 
fi ammalato; voflro figliuolo ? 
M.G.^thgentilbmmomioi perdonatemi fevi ha- ~ 
ueffi ingiuriato , che tutta la colpa fe la portò 
Jeco quella lettera ; & poiché io ho ritrouato ti 
mio Simplicio , & lo Sbaraglia , il quale n'af- 
j erma non fbauer mai ferina. 

Gì M. M, Vedfs 
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M-M. Vedete quato è bene andar col calcar del pioni 
bo ; & della mia Verfilia che rihanno fatta? 

W.G. La rofìra Terfilia poco fa s'è combattuta tra 
yn certo M. Gentile Napoletano , cr il mio fi-, 
gliuolo, & finalmente fene ita con quel M. Gerì 
tilt } CT piu ancora che vn Zana m ha detto 
che gl' ha vifti montare a cauallo per la volta 

di Roma, . 

M M.Jb traditore , & difleale , cosi nonharetfat - 

toalui. 

Cuer.Vadrone feguitiamoli,che cè forza far giornata 
M.M.S dagl’ amici ti guarda. 

M.G. Voi Pentite come paffa il capo. “ v tv> . 
M.M.jlh M. Gentile an%j Re de’villani. '■ _ ? 

Guer. M. Manfredi quefio non è tempo da fofpiru : J .1 ' 

M.M-M. Gerivi refio con obbligo dell' ’auuijo. 

M.G. Son voflro ; va pur là che per vn tratto rifa- 
rò correre fen%a deflriere; tafciami aprire que - . 
fto . €t che vogliono cottoro che vengono al» 

la volta mia? 
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Scena Ottaua. 


n 


Perfilia minore da huomo. M. Proposto. 
Sueglia. & M. Geri. 


fi ¥1 



Vefla è la capa doue babitauamo . 
Manca nulla? 


o, *».» % 


T.mt. 

.M.G . 

m.Tr. Quefio mi par M.Geri s'io non m’ingan» 

no , che fé bene il tempo m'ha pepar ato qualche 
A.iH* I Pìmrimn* 
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veft igio,non però n’ha tolto dall’idea l’impron- 
ta, & 
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ta , & fe non fietelui , digrada gentilhuomo 
datemi notizia doue habita M. Ceri V annefchi 
Genouefe , dato che (ia vino. 

M.G. S’io vi raffiguro bene a’gefli, al parlare , & al * 
Soffiatura del volto , voi fete,o [ornigli ante vno 
che di molt'anni a diSlefa come fratelli ci ama - 
uomo, il cui nome era M. Vropoftto ^ iltobran * 
di Napoletano. 

m.’Pr.Quel fono che non mi manca vn ghiota. 

M.G. Oh M. Tropofito , & che miracolo il vederti]? 

&comepaffianolecofevoflre? 

m.Tr.Toiche ambi lavecchiaia n’ha conferuati , paf- 
fan beniffimo, .... 

M.G. Quando arriuafli? 
m.Tr.Queflamattina per tempo. 

M.G. 6t perche non venire a fcaualcare a cafa mia*. 
tn.Tr.La corte fa, o improntitudine delti hofli mi vi 
tolfano per donarmeui in ejueflo punto; cr <pe- 
fla è forfè la voftra habitagione? 

M.G. Signor nò, ma ci ho qualche intereffie. 
m.Tr. entriamo che ho da negoziare con voi cofe d ino 
portanza. 

M.G. Si bene , entriamo . 

Sutg, Taffi la vojlra. t , 

Scena T^ona. v * 

• ut 
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M. Simplicio. Suegha. 

M.S. /~\fa: tu non odi ? non ferrare, 

Sueg.yj 

M.S. 
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Chi chiama i 
C hi è qua dentro ? 
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Sueg. Foflro padre s'io non m'inganno. „ , a » 
M.S. Sfilo ? . • f t 

Sueg. signor nò, ci èvn Napoletano , vnagiouané 

veflita da huomó , quella che vi fece riggat 
l’ arme in mano. 


Sueg. Credo che la vofira venuta farà lor grata , & 
meglio fia ritir arft , poiché’ l fuo riuale appa « 
rifce a quél-canto. 


MG.TW TOwè marauiglia M. Manfredi mo Cd • , 
jJ\l tiflìmo i fi la gelo fi a haueua trouatoiti >■ \ 
voi luogo.percbecbiviue amando é fot* , A t 
topoflo al fuo veleno ; Jolo vi poteua tener liberò 
da effa l’ amicizia di tanti anni fiata fr a noi, & 
hora piu che mai rifurge , & fenza colore d’adti \ r 
Iasione che fapete quanto ne fia lontano, poi* . 
che l’adulatore è ftmile all’ombra , la quale fé* 
guitailcorpofaccendotuttoqueUocheefJofa . v! 

M.MVeramente che l'amico douerrebbe efier fintile 
alla luce , la quale rijplende fopra tutte le co fé 
finga macchiar mai fe fìeffà , & di quefla na- 
tura fiate voi , poiché con tanto ajfetto mi ha- 
uete fempre amato , tl fimile ho fatto per voi. 

M.G. Mettiamo le cirimonie da banda , che comparii 1 
veggo M. Tatrigio, con il quale s’b a da veniré 
all' ergo. MCPatrìgfit . , 


M-S. Chefo dunque ch’io nonpajjo dentro. 


.) *■ V. - • • 

M. Manfredi. & M. Genti 
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Scena 'Undecima . 

M. Patrìzio. M. Gentile. M.Manfredi. 

MSP. T ^ C cernì pronto ; che mi dite? 

M. G. J~| I mercanti d'bonore , & gentiluomini 
mantengono fempre te lor parole , fiche fé 
non volete ricorriamo atta giuliva , reftituite- 
mi i cinquecento feudi pagatiui , o mi rendete l* 
niia Terfilia, che altro non bramo . 

#f.7> . Trima il collo che perdere ihonore , & per tan- 
to vi dico , chele voflreTerfilie al fermo fra 
poco tempo verranno nelle voflre mani, & am- 
bi v'ho per gentlhmmini , & non piu per quel- 
t'altra co/a , imperò andate fino in mercato 
nucuo che detto che barò quattro parole qui* 
M. Gerì, il quale è in quefta cafa,farò da voi , & 
acconcercmo ogni differenza , e litigio , che fr* 
me, & mio figliuolo foffe nato. 

MM.St cosi f opra la parola vofira ci quieteremo . 

ÌAV. Così farà da Vero gentilhuomo. 

M G. Quanto prima v'attendiamo. 

M.T. t Andate no occorrerà il picchiare, poiché tv feto 
è aperto , che quifli ferui che vengono in qui 

vonmimpedijfino. 

• 0 

Scena Duodecima • 

Guerra, e Tiburzìo. 

T llurzio , fe la fortuna faceva ch'io mi eì 
fujft abbattuto , andava il fatto d'arme 

G 4 per 


a* 


Guer. 
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per altro modo . 

Tib. yA dna per duo. fi menò le mani honoratamete. 

Guer. ' Poiché per verfo nefjuno non ho potuto menar 
le m\a> io ho così voglia di tagliare vna gamba 
al primo che mi capita innanzi . 

T ib. Ver che quefto £ 

Guer. Vere he non è Terra doue fi babbi piu in odio i 
for e Uteri t che in quefta . 

Tib. jl me par tutto il contrario,che douunque io vo 
rrC è Jìr acetato la cappa per darmi mangiare , & 
bere , et fento dire che noi altri ci habbiam buon 
tempo . 

Cui r. Horfu fia come la fi vuole : vuò tu pagare vna 
mezzetta in fu quejlo ragionamento t et canche- 
ro venga alle Verfilie , & a padroni, [emendo 
celebrare molto i vini di quejlo paefe , & con 
tuttociò , non ho ancor trouato vino che fgan • 
gh cri le maf cella . 

Tib. Sai perche tu non debbi effere fiato alThofie - 
ria de Tempioni , & s’io non ho a far altro che 
bere andiamo : con quefio , che paffiamo dal 
Giardino , & merremo la Geua con effo noi . 

Guer. S'intende , attefo che il mefeotare Venere con 
Bacco fa buona confona nza . 

T ib. In fatti dica chi vuole , che’l ritrouarfi con vna 
per fona che ti vadi a pelo , vai piu che quanti 
banchetti fumo mai. 

Guer. T i cederei , fe quando ho fame penfaffi con fan* 
dare a fare all’amore mi scempie jft il corpo . 

7 ib. Ha tanta poffanza ilgufiare il frutto della co fa 
binata , che accoftandofi a quella , non folo ha.. 

valore 
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valore di mantenere l’buomo in vitaima di tra - 
sformarlo in vno Iddeo . 

Gtter. Se tu diceffi cbe’l ritrouarfi a tauola con la cofa 
' amata piena di vìuande , e di ottimi , e pregiofii 
vini, teneffi il principato, farebbe cofa piu pro- 
pria, & maffime quando con fuauità fi gufila il 
liquor di Bacco , che mediante la virtà di ejjo , 
anche la Geua ne viene allegra , & con piu gu- 
filo ne porge le labbra , le quali fapendo di vino 
in vn tratto ti fi 'enti il cuore tutto alterare , co- 
me quello che auuiuato dal fuo potere, fe non 
fofife legato all'interiora, falterebbe fuor a, tira* 
to dall’armonìa de' baci , & in quefiìo modo fii 
viene ad ejfer tutto diuino . 

Tib. ^ indiamo adunque a vedere fe la Geua ci vuol 
fare copagnia,cbe ne faren lapruoua;ma Guer- 
ra che gente è quefila cheefce di quefila cafa ì 

Guer. attendiamo . 
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Scena T * re di ce firn a . 

M. Proposto. Sueglia. M. Patrizio* M.Gcri. 
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M. Gentile. M. Manfredi. Tiburzio, 
e Guerra da parte . 

Ai ,P. Ti yfr Efifer Tropofito,ecco che ci tolgano fati- 
/VI ca di andare in mercato nuouo : lafciate 
parlare a me -, M. Gentile, & M. Man 
fredifateui auanti , & guardate fe voi ricono- 
scete quefiìo gentilhuomo . 

M-G. Io non tengo memoria di mai piu hauerlo vifilo* 

M.M.'Heio ancora* 

- . * Al. G. Quefiìo 
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M.G; Quello riha data tal relazione di voi , che al- 
tro non desideriamo . 

A/.G. Sta noi ci è [omino diletto . 

M'M.M. Tattico , che co/a vi ha moffo a fame tal 
domanda j 

m.Tr.Trima che piu auati fi proceda è neceffario che 
io [appi da voi quel eh' è delle voflre Terfilie ♦ 
M.C. domandatene quelli dua gentiluomini . 
m.Tr. In che termine fon con ejjo voi da chele Ipofa- 
J li fullafede in 'Scapoli fegretamente ? 
M.M.'Hpi da che feguì il cefo non l'habbiamo mai 
poffute vedere>fe ben l'habbiamo Seguitate per 
liberarle dalla feruitù, in che fi trouano per con 
Seguire l'honetlo primo intento noftro . 
m.Tr. E quello è vero * 

M.T. Veri fimo , poiché Ihanno combattute come vi 
fi è detto con i no/ìri figliuoli , & con e/fo noi . 
m.Tr. Qucfìo mi balla quanto alla prima cau/a ; dite 
chi fu voflro Tadre ? 

A l.C. Noi non habbiamo mai conofeiuto altro padre 
che fenato Orgogliofi da T^apoli . 
m.Tr. Oh nipoti mia dolciumi , fia laudato la diurna 
bontà , la quale fino a bora v'ha guardati si 
nella conferuarz/one del corpo , come dell'anima 
ancora t poiché fendo tirati dalla for%a del fan- 
gue matirno adamare le Terfilie t le quali fono 
vjette d'vn medefimo vtero che voi , e nate 
d’vno Jle/Jo padre cheloro.fi che non piu aman- 
ti delle vomire Jorelle } ma veri recuperatoci del- 
le cofe voflre , cr di tutto ne rendete grafie al 
t eterno motore [il quale con sì bella prouuiden - 
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dr accidenti v'ha liberati dalle brutterà 
dell'animo ; & perche Jlare ammirati ì fu , fu , 
dunque come germani che fiete abbracciate ut % 
& giubilate meco d'interno gaudio * 

M.T. Io mi ferito rallegrare anch'io , & tu Ceri ? 
M.G: .Attendiamo che non è ancor tempo « 

M,M. Digrada %io Carijfimo fateci piu chiaro l'cjfet 
noflro . 

M.G. € chi fu noflro padre ì , 

M.Tr.Hor vdite * 

M.G. Dite. 

M>Tr. L'anno cinquantafette ejfendo vofìro padre * 
& mio carnai fratello il cui nome fu JL riflotile 
tAltobrandi affretto a partirfi di TSfapoli per 
contò di ribellioni , in Sicilia cene fuggimo , & a 
Talermo affusatoci Gifmonda voflra madrè 
della famiglia de' Cortefi ingrauidò nella Ter - 
filia maggiore t & venuto il tempo del parto % 
tAriJlotile la chiamò per tal nome , alludendolo 
alla perdita della Tatria , & effondo non fo iti 
che modo rubata da balia , fucceffe la fecondi 
Tcrflia che così fu rinuefìita dello Ceffono * 
me ; là doue per benignità de’ Cieli fi ritrouò là 
prima Ter filia; di qui è che vennono a fortirt 
ambi d'yno fìeffo nome . Occorfe non troppo al 
fatto che voflra madre ingrauidò di voi fiefjìi 
. & ambi cCvn parto nati morfe la voflra geni- 

trice , & non contenta la fortuna di que fio, chi 
fentiamo publicarft vn bando per il I{e di Napo * 
li che fra quindici giorni dobbiamo bauerefgfi - 
bn di Sicilia , doue confettammo voflro padrii 

é rio 
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dr io di pdffare alla volta di Inghilterra, haut- 
do prima tenuto pratica con la famiglia de' Cor - 
te fi di mandarli le due Terftlie con fermila feu- 
di di dote per vna ; & voi molto piu fegreta - 
mente ricetto alla pena del genitore , vi man- 
dammo a M. fenato Orgoglioft \ otto mentite 
infegne , & con il valore di diecimila feudi, i 
quali haueflino ad e/fere per voflro mobile , & 
co Brandano noflro feruo, & molto pratico fu*, 
fìi conjegnati a detto M> fenato, & di Fabbri - 
%io che era lituo vero nome fufli chiamato Gen 
f ile, & di Annibale che fiebiamaua qui il tuo 
fratello, da ognvnoveniui appellato Manfredi; 
non è marauiglia adunque fe vi penfaui efferc 
degl' Orgoglioft . 

M-M. Oh f ratei mio, come in quello punto, ne corner- 
rà di nuouo rinafeere . 

M.G. tAnzi cangiare effetti, pen fieri, amore, &fla- 
to , & mi mar autglio perche M, Renato non ci 
babbi mai palefato il vero . 

m.Tr.La fua prudenza non ccmportaua altrimenti , 
adombrandoci fempre il vero, con dire che f ac- 
cendo paffaggio verfo LeUante , vi ritrouò nella 
poppa d'vn legno Jdrucito dal mare nell'lfola di 
Lepanto -, & do faceua per non incorrere nei 
preludialo di noi flefìi . 

M.G. tAduque fe in Napoli fufjìmo rifeonofeiutiperfi 
gliuoli d’^riflotile faremo in procinto di morte ? 

m,Tr.Non piu hoggi,perche dallo fleffo Renato circa 
all'anno fa hauemo auuifo in Inghilterra ( doue 
fempre fiamo flati , & tanto fauoriti dalla for • 

ima) 
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tuna)cbe af cende hoggi il notìro da fei volte in 
< fu di quello che haueuamo, che le nojlrecofe fa- 

cilmente fi farebbono accomodate,^ acciò prò - 
curàdo co fauori, & danari, che fama ritornati 
in Napoli Tatria noflra piu fluoriti che prima, 
M.T. Buon prò vi faccia . 

M.GtCome la fortuna va fcher%ado co la Jpecie buma 
na,cbe ora fi diletta porla i alto, et bora al baffo, 
tn.Tr , E come ben dite il vero , che quando penfiamo 
dopo vn lungo eftlio trottare in Napoli le noftre 
Terfìlie, & voifieffi, ne conuiene andare cer- 
cando per il mondo, & quefle, e quelli, e fapetc 
con che condizioni , vh, vb, vh . 

M.G: Mettete da canto le lacrime, che hormai è tem- 
po da ridere . v 

m .'Tr.Haucmmo r uguaglio dalle donne , le quali fur- 
no laffate in mare tolte che bebbero le Terfilie, 
come eri conuenuti con le voflre forelle di riero • 
uarui quel giorno per diporto a Cuma , o Baia 
per corre il frutto de' voflri amori, & il mari- 
naro, il quale era ladro antico vi promeffe con- 
durle doue voleui , battendo dato cenno a' fuoi 
compagni che non lungi l' attendeuano, che ve- 
niuono con buona preda, allontanatofi dall’or di- 
„ ne dato le conduffc nel mexp de' ladroni , e voi 
tardi accorti dell’errore vi mettefti a fluitarle, 

• affine che inquefio punto haueffi prima a trae 

tare delle lor nozge che a rallegrami con effe. 

M. G. Il fentir queflo in noi ne accrefce la letiziti . 
M.M. Tanto piu che et altri, ne ad altri fi affettano-, 
cj)e a’ figliuoli di quefiigentilbuomini , 

• m.Tr.Tòc - 
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tn<Tr.Toccate dunque loro la mano come parenti; & 
perche ogni voto babbi il fuo pieno, quelli dua 
buon vecchi fi trouano duafigltuoleje quali bi- 
no deflinato darui feambio delle Verfìlie, & 
tuttofo per battere autorità da * Annotile vo* 
flro padre di far e alto, cr baffo . 

M-G. Noi ci rimettiamo nelle voghe voflre. 11 
M>M. Imperò facciaft quanto voi, & efii deftderano, 
fd, V. 0 toccatemi di nuouo la mano ; Ceri accolla* 

ti in qua i 

$4. G: Sanità , e allegrézza , en quanto a noi noti et 
retta a fare altro . > . .'ov! . 

M.T. Ci manca foto a far le noZ%e, & contentare il 
popolo, & voglio effere il primo a dar la nuoua 
al mio figliuolo, & alfa Terftlia. 

T'tb. Canchero Guerra , io non vo però effere f vltimo 
a dar il buon prò al padrone , 

Guer. M. Manfredi, la mancia , 

J4.G: Guerra va qui in quetta (afa , eSr fìmilmente 
dirai a Simplicio cbevengki qui con lo Terftlia , 
Guer. Signor ft . 

M.Gs Eccoli che vengonfkora, ‘ ** aeiefyy- 
T.mi.Sorella, queflo qui e'I nóflro gjo » 

T.m. Sia con cento buon anni t edaM. Tatrìziofono 
fiata informità del tutto . “ ‘ 

pi.Tr.E quelli fon voflri fratelli fcambio diamanti . • 
M>Gt E quelli meritamente , & conueneuolmente vo* 
ttri mariti, 

Horfu finiamo le cirimonie , e andiamo a far le 
• feconde tutti perhora in cafa del mio figliuolo , 
dotte ff (di Timido per l'ufcio di dietro, al quq+ 
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le ho perdonato ogni ingiuria fattami , che ne 
prouedelfi dua cocchi che ci portino a cafa mia* 
doue intendo quella fera dare fuoco all' alia- 
rizia, & vorrei che tutti li auarimi tenefjmo 
compagnia . Bufia va in Mercato , & or dina 
vn funtuofo banchetto per trenta perfine , & 
fa che non manchi cofa alcuna , & licezja que- 
lli benigni auditori . 

Bufi Sarà fatto . Spettatori nobilitimi la fauola è 
compita ; imperò fe vi volete degnare di re- 
tare al noftro feflino, cr alle tioige , fi rimette 

V nella libera volontà voflra ; & della benigna t 

e quieta vdàen%a vi ringraziamo . Valete^. 


SESTO, E VLTIMO INTERMEDIO. 
tApparue in ifiena dimore . Himeneo , le tre 
Grazie. Giunone^ Venerea. 


la, e nella finiftra vn velo rollo con Kabito 
fuccìnto,e con iftiualetti in gamba . 
re Grazie ignude, fi come da’ Poeti fon de- 
ferì tte. V cnere ignuda. • G iunone con ha- 
bito reale all’antica di colore turchino co 
corona in tetta* in mano hauea lo Scettro* 




' More nudo eoa ali di Vari; 
colori , e face . Himeneo 
giouane coronato di fiori , 
e di verde perfn: & nella de 
1 ftra mano tenèa vna facel- 


c nella 
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c nella fommltà del quale eia vna palla Co 
praui vn pauone, & Amore cosi comù*- 
ciaua cantando . •>’ 

Amo .Vieti defiato Numeri . 

Vieti Himeneo con Calme Grafie into rno 
E rendi chiaro vn sì turbato giorno . 
tior che di Giuno il feno . 

Ter la Ciprigna Dea . 

Vien purga?, e ameno ■ M -«:• 

Fuor d ogni fuo coflumes 
Fi io con quefìa faceti . 

Torno dolc'il languir , la guerrain pacc_j. 

fletto ultimo Intermedio dal Signor jlleffandro 
Striggio fu meffo in mufica . 

1 L F 1 N E. 
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c Regiflro. 

jl B C D E F G. Tutti fono fogli interi. 
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